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chemioterapia, potenzialmente pericolo¬
sa per l'embrione, eil cancro l'aveva di¬
vorata in pochi mesi senza trovare osta-

Icoli, invadendo anche ipolmoni. Di
'aborto terapeutico, ovviamente, non ha

mai voluto sentir parlare. All'inizio di
quest 'anno, dopo aver scoperto nel giro

: di pochi giorni di essere di nuovo incinta
^edi avere un tumore al seno, ne aveva

ldifficile cammino della speranza!
Occorre aggrapparsi ai fragili cespu¬
gli della riva, mentre rotola impetuo¬
so il vortice delle acque verso la val¬

le. Eci vogliono occhi attenti eorecchie
tese per cogliere l'accadere dei segni del¬
la speranza. ●

Vedi l’ostinata pazienza della natura
che continua afar spuntare le gemme e
afar sorgere il sole sulle già fresche albe
s e t t e m b r i n e .

Ma poi. ifatti delTuomo.
C e r t i f a t t i d e l l ' u o m o .

I
parlato al marito Mario Barzaghi epoi

;con il parroco, don Rainaldo Grassi: da
quel momento, spiegò decisa, avrebbe ri¬
fiutato qualsiasi esame diagnostico e
ogni fannaco in grado di danneggiare il
feto.

* ^ *

E’ nato Andrea, un piccolo batuffolo
d ’ u o m o .

Evedi lo sguardo che si posa su di lui.
Contemplazione.

e r a Presto Mario Barzaghi tornerà al suo
lavoro di ricercatore al Cnr, con un bini-F e l i c i t a ? bo di 20 mesi, Andrea, euno appena na¬
to, Riccardo Maria, da tirare grandi sen-

D O M E N I C O M I L A N I z a m a m m a .

Lui eFelicita si erano sposati cinque
anni fa, entrambi trentacinquenni, eda
poco abitavano al primo piano di una
palazzina in via Matilde da Canossa, 14.
Sulla cancellata del condominio, tra le
corone di fiori, perfino Vannuncio fune¬
bre di velluto nero ha il sapore del trion¬
fo, non del lutto: "Felicita Merati, mam¬
ma di Andrea eRiccardo Maria".

Anemmeno un metro di distanzia èan¬
cora affisso il fiocco azzurro».

* s fi *

Si sono sposati all'Abbazia di Fonta¬
nella, ove già, nel passato, risuonò la vo¬
ce del profeta eil gesto, prima che il male
ne troncasse la fibra. Si sono sposati eil
loro "sì" èstato riposto come in un for¬
ziere, entro le mura dell’austera esubli¬
me archi te t tura romanica.

accanto a lu i . Mar io - lo s i sent iva a l te le¬

fono -deve aver pianto tutte le sue lacri¬
me ora che ifunerali di Felicita, sua mo¬
glie, erano finiti esi ritrova nella sua casa
così vuota perchè lei non c’era più.

M a c h i e r a F e l i c i t a ?

S c r i v e M a r c o C a s t o l d i s u l " C o r r i e r e

della Sera", del 12 settembre scorso:
« V e n e r d ì s c o r s o F e l i c i t a M e r a t i è

morta di cancro, il 28 agosto aveva mes¬
so al mondo il piccolo Riccardo Maria:
ha scelto di portare atennine la gravi¬
danza malgrado il male che la devasta¬
va, rifiutando le cure che avrebbero po¬
tuto danneggiare il feto. Sulla bara, pri¬
ma della sepoltura, èstata deposta una
foto di lei, sorridente, che tiene tra le
braccia Andrea, il primo figlio.

"E ' r i usc i ta avedere R iccardo t re vo l¬

te -su.'isurra il marito, con un sorriso
che per un momento gli illumina il viso
affilato -: quando il bimbo ènato, prima
di entrare in rianimazione etre ore prima
del coma ". Il piccolo èstato fatto na,scere
al sesto mese emezzo di gravidanza con
il taglio cesareo, quando imedici hanno
capito che la donna non avrebbe mai po¬
tuto portare atermine la gestazione: fa¬
cendo valere isuoi studi di chimica, Feli¬
cita aveva caparbiamente rifiutato la

^ ^ ^

Questa mattina. 12 settembre 1995.
tutta la cittadina di Nova Milanese s’è
raccolta attorno alla bara di Felicita. Ieri
sera ho telefonato aMario emi diceva
che Riccardo stava meglio eche Andrea,
il più grande (20 mesi!) stava giocando

* * *

Grazie santa Felicita, mamma di An¬
drea edi Riccardo Mar ia.

I
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aluna piena sopra
Gerico ci fa veni¬
re in mente che in

queste terre quando si
dice Gerico si dice luna,
equando si dice luna si
dice Gerico. Una j. una
r, una hforte messe in¬
sieme formano una ra¬
dice, capace di far fiori¬
re il nome della luna co¬
me il nome della città di
G e r i c o : a l m e n o n e l l a
lingua ebraica.

In tempi assai antichi
qui si offiva l’incenso
alla luna, epoi atutte le
schiere dei cieli. Giobbe
adorava TAltissimo,
non lo rinnegava, ma
conosceva la luna cre¬
scente, la sua seduzione
segreta eil gesto di chi
m e t t e v a l a m a n o a l l a
bocca e le mandava un
b a c i o
31,26.27).

I I r a c c o n t o d e l l ’ a l ¬
l e a n z a d e l c o s m o c o n
Dio parla con sobrietà
della luna: questa regina
della notte obbedisce al

suo compito di segnare
itempi, di misurarli,
mese dopo mese. La re¬
gina della notte, la se-
gnatrice dei tempi, met¬
te alla prova gli abitanti
di Gerico, come gli altri
abitanti della terra, di
fronte al suo chiarore:
renderà più fecondo il
suolo, recherà il danno
di malattie, come l'epi¬
lessia?

La luna piena, ean¬
cora più la luna nuova,
sopra Gerico, ci fa veni¬
re in mente che in que¬
ste terre pienezza eno¬
vità della luna sono oc¬
casioni opportune per
stare insieme efar me¬
moria di eventi edi pa¬
r o l e c o m e l ’ E s o d o
d’Israele dall'Egitto, e
il volume della Bibbia
dove si narra questo
viaggio. In luoghi come

La luna piena, eancora più la luna nuova, sopra Gerico,
ci fa venire in mente che in queste terre pienezza enovità della luna

sono occasioni opportune per stare insieme efar memoria
di eventi edi parole come l'Esodo d'Israele dall'Egitto, eil volume della

Bibbia dove si narra questo viaggio. In luoghi come questo prende
forma il Sabato, insieme con le feste di Pasqua edei Tabernacoli, ele

Neomenie, sempre sul ritmo dei mesi lunari.

L

L'^importanza della luna
questo prende forma il
Sabato, insieme con le
feste di Pasqua edei Ta¬
bernacoli, ele Neome¬
nìe, sempre sul ritmo
dei mesi lunar i .

Dunque in Gerico
antica la luna era assai

importante. Ci doman¬
diamo se in Gerico oggi
la luna sia ancora im¬
portante. La domanda
riguarda Gerico eogni
altra città. L’importanza
d e l l a l u n a è c o n n e s s a

con l’importanza della
n o t t e .

na nuova del Ramadan,
èdato oralmente da chi
scruta il cielo, enon da
chi legga calendari
stampati.

Consideriamo le esi¬
genze dei luoghi edei
tempi, dove siamo nati
ecresciuti, dove vivia¬
mo, equindi la conve¬

di calendari edi
orologi; ma consideria¬
mo nel medesimo tem¬
po le esigenze di bimbe
ebimbi, da rispettare
per il nutrimento, le ne¬
cessità corporali, il
poso ed il sonno. La lu¬
na, come fedele segna-
trice dei tempi, ci sem¬
bra solidale con loro.

Grazie aGerico, e
specialmente al suo

questi diritti di

G e r i c o e a l t r e c i t t à

sanno che cosa voglia
dire campo: dei profu¬
ghi, dei rifugiati.

Sopra il campo di
questo genere splende
la luna piena, viene il
m o m e n t o d e l l a l u n a

nuova, ma il profugo, il
rifugiato cercherebbero
un tetto, ela possibilità
di chiudere gli occhi
con le palpebre. Anche
questa esperienza non si
può raccontare con le
parole.

Uno sguardo alle
esperienze del copri¬
fuoco edei campi dei
profughi, dei rifugiati,
ci aiuta ascoprire quan¬
to sia importante essere
signori delle proprie at¬
tività, ein questo senso
liberi di sentire sopra di
sé la luna piena come la
luna nuova.

passo, ecompose il
C a n t o n o t t u r n o d i u n
pastore errante del¬
l'Asia, ideando un pa¬
sto re fo rse de l l ’As ia a

noi più vicina, oforse
dell’Asia anoi più lon¬
tana, ma sicuramente
povero di speranza.

Ad i f fe renza de l Ba¬

rone edel Poeta provia¬
mo aideare un signore
delle proprie attività, fe¬
lice di stupirsi per ogni
luna nuova, edi ammi¬
rare ogni luna piena.
Almeno proviamo a
ideare un nomade, pro¬
veniente dall’Asia, dal¬
la Terra dei 5Fiumi, il
Punjab: èzingaro, pen¬
sa Rom, non ècomple¬
tamente in fe l i ce .

La regina della notte
obbedi.sce al compito di
segnare itempi, di mi¬
surarli, mese dopo me¬
se. Questo si può dire
secondo una menta l i tà

semitica, dove sia ado¬
rabile un altissimo, on¬
nipotente ebuon Signo¬
re dello spazio edel
tempo .

S e c o n d o u n ’ a l t r a
mentalità si addice anoi

segnare emisurare i
tempi, fino afame og¬
getto di proprietà priva¬
ta, d’ interessi bancar i .

Se non erriamo, il se¬
gnale dell’inizio del
mese "del calore", la lu-

( G i o b b e
n i e n z a

r i -

er ico ealtre cit tà
sanno che cosa

voglia dire co¬
prifuoco. Non èpiù
l’uso antico di ricoprire
il fuoco nel focolare con

la cenere, la sera, per
prevenire gli incendi
della notte. Non èpiù il
segnale per questa ope¬
razione. E’ i l divieto di
uscire di casa, la sera e
la notte, imposto dal¬
l’autorità militare. Que¬
sto divieto dà luogo a
una esperienza simile a
quelle della peste, della
fame edella guerra: non
la si può raccontare con
le parole. E’ il divieto di
ammirare lo splendore
della luna piena, l’enig¬
ma della luna nuova; di
fare assemblea edi fare
fes ta ins ieme.

G
n o ¬

m e , a

primissima generazio-
il diritto allan e , c o m e

luna, allo stupore eal¬
l ’ a m m i r a z i o n e p e r
quella nuova eper quel¬
la piena. Torniamo al
can to a t t r i bu i t o aun
bimbo nato ecresciuto

M aquesta condi¬
zione non de¬
t e r m i n e r e b b e

la felicità. "Molti fra co¬
storo spendono la notte
seduti sopra un sasso a
guardar la luna, im¬
provvisando parole as¬
sai tristi su arie, che non
lo sono meno", scriveva
il barone di Mayendorrf
narrando ipropri incon¬
tri durante il viaggio da
Orenburg aBukara.
Leopardi lesse questo

vicino aGerico: "Sorri¬
di, padre, dammi la ma¬
no, laviamo il sangue
scorso invano nelle ac¬
que chiare del Giorda¬
no. Sono stanco di san¬
gue, padre, voglio gio¬
care: voglio ridere nel
gaio mattino, così come
sono: un .semplice bam¬
b i n o " .
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S i t u a t a e n t r o u n a v a s t a
oasi, sorge, al confìne
con il Tagikistan,
a l l ’ i n c r o c i o
d i v i e d i c o m u n i c a z i o n e
verso la Cina everso l’India,
particolarmente battute
fino a l XV secolo.

d i R o b e r t o M o r s e l l i

amarccmdci, l'antica Maracanda, sembra che deiTi’i il i
suo nome dal sanscrito samarya, che significa "ritt’mioZ.
edall’iraniano kand, che significa "città". Già nel nome
èpossibile cogliere uno dei tratti che l'hanno resa famo¬

sa: essere un posto di incontro edi ritrovo. Questa caratteristi¬
ca le èconferita innanzitutto dalla sua invidiabile posizione
geografica. Situata entro una vasta oasi, sorge, al confine con
il Tagikistan, all 'incrocio di vie di comunicazione verso la Cina
everso l'India, particolarmente battute fino al XV secolo.

Già fiorente nel primo periodo della sua .storia, Samarcanda
ebbe, soprattutto, sotto la famiglia ironica dei Samanidi, un
ruolo di primo piano come città d'arte edi scienza, al punto
di venir considerala dallo tradizione musulmana medievale co¬
me uno dei tre più bei luoghi del mondo allora conosciuto. Ma
ècon Tamerkmo (TunurLang, che in persiano significa "Tinnir
lo zoppo"), nel XIVsecolo, che raggiunse il suo massimo splen¬
dore. Il famoso sovrano turco, che si vantava di discendere dal
terribile Gènghiz Khan, l'aveva eretta acapitale del proprio
impeiv. Per darle prestigio, aveva chiamato acorte poeti, lette¬
rati, artisti euomini di scienza stranieri (soprattutto cinesi) e
vi aveva raccolto le principali opere di grandi biblioteche. Inol¬
tre, aveva ben ritenuto di dover fare erigere una serie di magni¬
fiche costruzioni, splendidamente decorate amosaico maioli¬
cato variopinto, alcune delle quali ancoraggi, seppure in catti¬
ve condizioni, possono essere ammirate. Imonumenti più inte¬
ressanti sono la necropoli del Re vivente (Shah-i-Zindeh), stra-

\

dafuneraria scavata su una collina efiancheggiata da mauso¬
lei ricchi di cupole, ela piazza del Registan, vero cuore pulsan¬
te della città, un tempo circondata da tre enormi madrase. In
quel periodo (secoli XIV-XVI) la sua fama giunse fino in Euro¬
pa. Con la conquista ru.ssa, che ne ha segnato il declino, avve¬
nuta nel 1868, èiniziata la costruzione della città nuova, aest
del fiume Zarafsan.

In onore al suo antico nome, attualmente Samarcanda èan¬
cora un fiorente centro commerciale di prodotti agricoli, di sete
edi tappeti, nonché sede di indu.strie tessili, chimiche edel ta¬
bacco. Ma il suo ruolo principale rimane quello culturale, testi¬
moniato dalla presenza di università, del museo di cultura uz-
beka edi centri di ricerca. Concludiamo queste parole di pre¬
sentazione con una nota poetica esimbolica. Qualche anno
fa Roberto Vecchioni scrisse una bellissima canzone intitolata
proprio "Samarcanda ", nella quale .si narra di un giovane ca¬
valiere che vuole sfuggire alla morte cavalcando aspron battu¬
to dalla capitale aquesta magnifica città, ma la mone era pro¬
prio lì che l’aspettava, non nella capitale. Il mercato ècerta¬
mente un 'occasione di ritrovo edi scambi, ma quando diventa
fine ase stesso .si muta in un incontm con la povertà ela morte.

ottobre 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -3



INTRODUZIONE Al TEMA

La seconda tappa del nostro
i t inerar io meta for ico , t ra
passato epresente, fra terre
vicine eterre lontane,
attraverso le città del mondo,
c i conduce aSamarcanda: nel
nostro immaginario, la città
del mercato edel lo scambio.
In un pianeta attualmente
caratterizzato, soprattutto
dopo il crollo del muro di
Berlino, dal dominio
incontrastato del capitalismo
edella sua ideologia
liberista', queste dimensioni
strutturali assumono un ruolo
centrale, dal momento che
con t r ibu iscono ade l ineare le
condizioni basilari del nostro
esse re -ne l -mondo . Ne l l a
consapevolezza che non
possiamo costruire validi

percorsi di educazione
i n t e r c u l t u r a l e s e n z a t e n e r

conto dei complessi
meccanismi d i una economia
m o n d i a l e d o m i n a t a d a l l e
politiche commerciali e
finanziarie dei paesi edelle
transnazionali^del Nord,
riteniamo opportuno, senza
alcuna pretesa di esaustività,
aprire una riflessione su
questo tema. Atale scopo, ci
assumiamo una sor ta d i
compito minimo, quello di
i l lus t rare s in te t icamente i l
rapporto del Gruppo di
Lisbona^ sui limiti della
competitività. Un lavoro di
grande interesse, che èstato,
forse volutamente, alquanto
s o t t o v a l u t a t o .

/ ' .

Per un
ripensamento

degli attuali
meccanismi
del mercato

mondia le Ilimiti della <
Competitività emondializzazione

eparole chiave, stando aquanto ci sug¬
geriscono questi ricercatori, per com-
prendere icambiamenti in atto sono
quelle di competitività edi mondializ¬

zazione. Occorrono innanzitutto delle precisa¬
zioni di carattere etimologico. Il termine com¬
petitività, che significa letteralmente
insieme" (dal latino cumpetere), rinviando dun¬
que originariamente alla dimensione della coo¬
perazione, aun andare insieme verso il meglio,
oggi ha assunto esclusivamente il significato di
una "guerra di tutti contro tutti", di una "gara tra
rivali", dove ciò che conta èl’annientamento del
proprio avversario. La competizione ha avuto
evidenti vantaggi, una funzione positiva di pro¬
mozione edi sviluppo, soprattutto nei paesi del
Nord, ma non ha saputo darsi dei limiti, non è
stata in grado di contenere ipropri effetti perver¬
si, estesisi ormai alivello planetario. Da mezzo
per migliorare le condizioni del genere umano
èdiventata un fine, valido in se stesso, da perse¬
guire in quanto tale. Per questo motivo, iricer¬

catori del Gruppo di Lisbona alTermano, in con¬
trotendenza rispetto ai "mandarini del capitale
globale" (Amin), che la competizione attuale
presenta forti limiti strutturali quanto alla sua
capacità di risolvere iproblemi dello sviluppo
socio-economico mondiale.

Un altro termine-chiave èmondializzazione.
Questa deve essere distinta tanto dalia interna¬
zionalizzazione, quanto dalla multinazionaliz-
zazione. Questi tre termini rinviano aprocessi
efenomeni differenti fra loro, che implicano at¬
tori diversi, che entrano nel sistema mondiale
con regole differenti econ un effetto diverso
sulle strategie, le politiche ela società. L’inter¬
nazionalizzazione dell’economia edella società
"riguarda l’insieme di flussi di scambio di mate¬
rie prime, prodotti semilavorati efiniti, di servi¬
zi, capitali, idee epersone tra due opiù stati"- .̂
Gli attori deH’intemazionalizzazione, ossia del¬
l’interscambio sempre più intenso ed esteso di
persone edi merci, sono dunque gli stati nazio¬
nali, che controllano iflussi di scambio median¬
te gli strumenti monetari, la spesa pubblica, la
tassazione, la definizione di norme edi standar-

I
c e r c a r e

di ROBERTO MORSELLI
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La mondializzazione,
che presenta forme e
processi svariati,
costituisce un fatto
nuovo, sul quale non
èstato ancora
raggiunto un accordo
teorico, una
definizione comune. Il
fatto nuovo èche si
assiste auna
ridefinizione dei
ruolo della
stato*nazione, che
non rappresenta più
la base per
l'organizzazione
della produzione ela
distribuzione della
ricchezza

%

o m p e t i t i v i t aI

I

diretta di filiali, acquisizioni eaccordi (commer¬
ciali, finanziari, tecnologici, industriali). In tal
modo, un agente economico di nazionalità este¬
ra ha la forza di influenzare econtrollare feco-
nomia di altre nazioni. Ciò spiega perchè il pro¬
cesso di multinazionalizzazione ha spesso sca¬
tenalo una forte reazione nazionalistica, cultura¬
le epolitica, verso la penetrazione di imprese
straniere sul territorio nazionale (un caso tipico
èrappresentato dalla nippofobia degli statuni¬

tensi edegli europei). I
governi nazionali in
molti casi hanno dovuto

garantire il loro appog¬
gio alle aziende locali,
proteggendole, da un la¬
to, da quelle straniere,
sostenendone, dall’al-
tro, la competitività sul
mercato mondia le .

L a m o n d i a l i z z a z i o n e ,

che presenta forme e
(James Goldsmifh, finanziere britannico) processi svariati, costi¬

tu isce un fa t to nuovo.

ds. Gestiscono inoltre imovimenti della popola¬
zione, decidono sui criteri di cittadinanza, diri¬
gono iflussi migratori. In questo quadro rientra¬
no gli accordi egli scontri tra nazioni sul tipo
del GATT (General Agreement on Tariffs and
Trade, Accordo generale sulle tariffe eil com¬
mercio internazionale), creato per garantire la
liberalizzazione degli scambi commerciali.

L a m u l t i n a z i o n a l i z z a z i o n e d e H ’ e c o n o m i a e
della società ècaratterizzata "dal trasferimento
e d a l l a d e l o c a l i z z a ¬
zione delle risorse,
soprattutto del capi¬
t a l e e i n m i s u r a m i ¬

nore del lavoro, da
u n ’ e c o n o m i a n a z i o ¬
n a l e a u n ’ a l t r a " ^ . L a

forza motrice di que¬
sto processo sono le
imprese iransnazio-
nali, in grado di
estendere la loro atti¬

vità in altri paesi, at¬
traverso la creazione

"Senza ipredatori, l'industria
finirebbe per degenerare,
le imprese calerebbero di tono
el'intera nazione deperirebbe;
ela popolazione verrebbe
asoffrirne molto di più quanto
èsottoposta agli stimoli
della concorrenza".
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sul quale non èstato ancora raggiunto un accor¬
do teorico, una definizione comune. Il fatto nuo¬
vo èche si assiste auna ridefinizione del ruolo
dello stato-nazione, che non rappresenta più la
base per l’organizzazione della produzione ela
distribuzione della ricchezza. La produzione
della ricchezza non dipende più, in primo luogo,
da quello che accade negli stati, ma da come
questi si inseriscono entro un quadro globale,
retto da attori eda strategie che spesso ne offu¬
scano la potenza. Stiamo passando da un capita¬
lismo nazionale auno mondiale, che non può
essere compreso esclusivamente in termini di
multinazionalizzazione edi internazionalizza¬
zione. Questo vale in particolar modo per quei
settori (finanza, mercati, comunicazioni, infra¬
strutture, tecnologia, ricerca esviluppo, stili di
vita emodelli di consumo) che stanno assumen¬
do. per le sorti del nostro mondo, un ruolo fon¬
damentale. La mondializzazione descrive
processo di crescente interdipendenza, con il
quale eventi edecisioni di una parte del mondo
generano conseguenze significative per gruppi
di individui in altre parti del mondo. Essa pre¬
senta uno sviluppo orizzontale, spaziale, esten¬
dendosi aparti crescenti del globo, euno verti¬
cale, di intensificazione nei livelli di interazione
edi interdipendenza. Dunque, allargamento e
approfondimento dei processi globali. Natural¬
mente. "la mondializzazione attuale non signifi¬
ca che essa sia il processo corretto, meritevole
di appoggio politico edi adesione culturale. Né
significa che iprerequisiti eivincoli che si
no formando attorno alle forme presenti di
dializzazione siano quelli che devono essere ac¬
cettati erispettati"^.

Dal punto di vista economico, quello che ci
consente di misurare in termini quantitativi il
nuovo fenomeno, possiamo definire la mondia¬
lizzazione come l’insieme dei processi che:

-consentono di produrre edistribuire pro¬
dotti eservizi su scala mondiale, utilizzando
strumenti accessibili su base globale come ibre¬
vetti, le banche dati, le infrastruttui-e di comuni¬
cazione etrasporto;

-generano prodotti eservizi per soddisfare
mercati sempre più diversificati da norme e
standards quasi universali;

-favoriscono il diffondersi di reti di imprese
che agiscono su base mondiale (il cui capitale
ènelle mani di soggetti di diverse nazioni, che
perseguono strategie mondiali. In tal modo ri¬
sulta sempre più dilficile definire con certezza
Tappartenenza territoriale eculturale di queste
organizzazioni, benché sia ancora possibile par¬
lare di imprese "americane", "tedesche"
"giapponesi").

Le automobili sono un tipico esempio di pro¬
dotto mondiale. La Ford ha varato in questi ulti¬
mi anni un modello unico di autovettura, co¬
struito con parti fabbricate eassemblate in im¬
pianti diversi situati in più continenti evenduto
su scala mondiale. La Mondeo èun modello il

cui design èstato realizzato in quattro centri di
progettazione, ele cui parti vengono prodotte
(con materiali provenienti anche dal Giappone,
dalla Thailandia eda! Messico) in impianti eu¬
ropei enordamericani. Così un modello di auto¬
vettura può essere concepito da un designer ita¬
liano, sviluppato in Germania, le sue paiti pro¬
dotte in 20 paesi diversi, assemblati in altri e
commercializzato da inigliaia di concessionari
sparsi per il mondo, utilizzando una campagna
pubblicitaria realizzata da una agenzia nippo-
americana. Sempre nel settore automobilistico
stanno aumentando le alleanze strategiche fra
imprese, al fine tli ridurre icosti di ricerca edi
sviluppo, accorciare il ciclo di vita del prodotto,
ripartire icosti di produzione, migliorare il gra¬
do di penetrazione nei mercati esteri. Secondo
iricercatori del Gruppo di Lisbona, il fenomeno
delle alleanze strategiche fra impre.se su scala
mondiale in molti settori economici èdestinalo
ad accrescersi.

Ifattori che hanno attivato
la mondializzazione

uali fattori hanno attivato efavorito i
processi di mondializzazione? Innan¬
zitutto si deve mettere in evidenza un
processo di liberalizzazione dei mo¬

di capitali tra paesi.’
Questi si erano bloccati dopo la seconda

guerra mondiale fino alla fine degli anni Sessan¬
ta, in corrispondenza del processo di ricostru¬
zione delle nazioni coinvolte nel confìitto, per
poi subire una forte accelerazione apartire dal
1974 (quando il presidente statunitense Richiud
Nixon aveva autorizzato la libera circolazione
dei capitali). Un aspetto perverso esignificativo
di questo processo èquello che si èdeterminato
negli anni Ottanta, quando iflussi di capitali
Sud-Sud che transitavano nel Nord del mondo
sono stati rimpiazzati dai flussi Nord-Nord (in
particolare entro la Triade, che da sola assorbe
più deH’80% dei flussi mondiali). In tal modo,
ipaesi più poveri sono sempre meno destinatari
di investimenti edi capitali: 'Tintelo gruppo dei
paesi meno sviluppati attraeva nel 1980 circa il
55% dei flussi mondiali di capitale ed era esso
stesso fonte del 14% dei flussi di capitali in
uscita. Dieci anni più tardi, entrambe le percen¬
tuali sono state ridotte al 2%"^

Un altro motore della mondializzazione èil

u n

Stiamo passando da
un capitalismo

nazionale auno
mondiale, che non

può essere compreso
esclusivamente in

termini di
multìnazionalizza-

zione edi internazio¬
nalizzazione.

Qv a n -

m o n -

o
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senza lavoro da più di un anno) èpassala da 1/5
acirca la metà! Nei primi tre anni di questo de¬
cennio, sono stati persi 12 milioni di posti di la¬
voro eil numero ufficiale dei disoccupati èpas¬
sato a36 milioni (considerando anche i13 mi¬
lioni di lavoratori che sono stati "invitati" a
prendere la pensione anticipata eisottoccupati
involontari, nei paesi OCSE si può dire che sia
presente un capitale umano di circa 50 milioni
di persone non utilizzato). Il dato interessante
èche le principali economie di questi paesi (cal¬
colale in termini di Prodotto interno lordo) in
generale non hanno mai smesso di crescere. As¬
sistiamo in tal modo aun processo di crescita
econonùca che non èaccompagnato da una ade¬
guata produzione di posti di lavoro. Un esempio
significativo in tal senso èfornito dalle società
transnazionali che pur ricoprendo un ruolo fon¬
damentale nella economia mondiale, impiegano
complessivamente appena il 3% della popola¬
zione attiva. Inoltre, la maggior parte di queste
imprese ha mantenuto inalterato il numero dei
propri occupati (in alcuni casi si èaddirittura ri¬
dotto), nonostante l’aumento complessivo degli
investimenti. Siamo di fronte auna disoccupa¬
zione di tipo strutturale, determinata cioè dal
funzionamento stesso della struttura produttiva
piuttosto che da fattori contingenti come un pe¬
riodo di recessione. Una disoccupazione che
colpisce soprattutto il settore industriale, che ha
subito profonde trasformazioni acausa di un
uso intenso della tecnologia della microelettro¬
nica edi nuovi schemi di organizzazione edi
gestione, che hanno ridotto il peso del fattore
umano. Alcune industrie automobilistiche euro¬
pee, ad esempio, hanno riorganizzato la produ¬
zione in modo tale da ridurre il tempo medio di
assemblaggio di una vettura da 40 a30 ore. Ciò
ha permesso di aumentare il numero di vetture
assemblate, riducendo il numero di addetti atale
operazione. Ad accrescere le cifre dei non occu¬
pati nelle economie sviluppate di mercato, con¬
tribuisce pure la ridislocazione di attività pro¬
duttive in paesi che offrono condizioni più van¬
taggiose, in primo luogo un costo del lavoro de¬
cisamente inferiore aparità di qualificazione.

Acontenere gli effetti negativi di queste tra¬
sformazioni strutturali in campo industriale non
bastano le capacità di assorbimento del settore
terziario, che asua volta sta subendo un proces¬
so inevitabile di automazione edi informatizza¬
z i o n e .

Sia chiaro che non ècerto la tecnologia in se
stessa adeterminare questo stato di cose. Il pro¬
blema èpiuttosto "come bilanciare Vinnovazio¬
ne di processo" (che rispamiia lavoro) con l’in¬
novazione di prodotto (che crea posti di lavoro)

processo di privatizzazione, completa opar¬
ziale. attualmente molto di moda anche in Italia,
di importanti settori dell’economia.

Questo processo viene invocato da più parti
come modo per rispondere meglio alle doman¬
de del mei'cato. potendo garantire, adetta dei
suoi cantori, una migliore allocazione delle ri¬
sorse disponibili euna massimizzazione degli
interessi sia dei produttori che dei consumatori.
Infine, come fattore strettamente connesso ai
due precedenti, si assiste aun forte processo dì
deregolamentazione, allo scopo di ridurre, se
non addirittura eliminare, norme eleggi conce¬
pite per garantire una migliore distribuzione
delle risorse edelle ricchezze. Nessuna nazione
ha resistito alla pressione combinata della priva¬
tizzazione. della liberalizzazione edella derego¬
l a m e n t a z i o n e . Siamo dì fronte auna

disoccupazione di
tipo strutturale,
determinata cioè dai
funzionamento stesso
della struttura
produttiva piuttosto
che da fattori
contingenti come un
perìodo di recessione.
Una disoccupazione
che colpisce
soprattutto il settore
industriale/ che ha
subito profonde
trasformazioni a
causa di un uso
intenso della
tecnologia della
microelettronica edi
nuovi schemi dì
organizzazione edi
gestione/ che hanno
ridotto il peso del
fattore umano.

Alcuni effetti perversi
uali le conseguenze ele implicazioni
di questi tre processi di mondializza¬
zione? Innanzitutto occorre mettere in
rilievo come si stia assistendo, nellaQmagsSw

zia avanzata", allo smantellamento dello stato
del benessere, del welfare state. Questo ha ga¬
rantito, sebbene con forme erisultati diversi, il
diritto al lavoro, la lotta contro la povertà, la pro¬
tezione contro irischi sociali ed individuali ela
promozione di pari opportunità. Dagli Stati
Uniti alla Germania, dal Regno Unito al Cana¬
da, fino alle ultime vicende italiane, molti mec¬
canismi del welfare sono stali liquidati, con con¬
seguenze che in futuro potranno rivelarsi disa¬
strose (aumento della povertà, accentuazione
della distribuzione iniqua della ricchezza,
darwinismo sociale, riduzione del livello di si-

:parte dei cosiddetti paesi a"democra-

curezza, disagio esistenziale...).
In questo clima di generale soppressione, a

tutti ilivelli, delle istanze di mediazione, afavo¬
re di un potere (politico, economico eculturale)
che agisce sempre più direttamente sui singoli
individui, la crescita prevedibile del tasso di di¬
soccupazione rappresenta, anostro avviso, una
delle conseguenze più preoccupanti. Negli ulti¬
mi decenni il livello occupazionale èrimasto al
di sotto di quello delle forze di lavoro, anche nei
paesi maggiormente sviluppali, che pure non
conoscono il forte aumento demografico regi¬
stratosi nei paesi in via di sviluppo. Il numero
dei disoccupati nei paesi OCSE (Organizzazio¬
ne europea per la cooperazione elo sviluppo
economico) èpassato da 11 milioni nel 1973 a
oltre 30 milioni nel 1991 (circa il 7% della po¬
polazione attiva). Nello stesso arco di tempo la
quota dei disoccupati di lungo periodo (cioè
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ecome, con quali condizioni eaquale scopo,
rinnovazione tecnologica possa edebba essere
promossa ediffusa"®. Un problema la cui solu¬
zione, squisitamente politica eculturale (coin¬
volgendo il senso della realizzazione umana at¬
traverso il lavoro), non può essere lasciata, co¬
me molti sostengono, al solo mercato.

Come non ricordare, infine, che aumenta spa¬
ventosamente il numero dei poveri anche nei
paesi più ricchi eindustrializzati (secondo idati
Eurostat, nel 1992 nella Comunità Europea si
coniavano 53 milioni di poveri, mentre 8milio¬
ni sono isenza tetto negli Stati Uniti).

Un altro aspetto che richiede molta attenzio¬
ne èil processo di frammentazione del mondo
determinatosi soprattutto dopo il crollo del

Una possibile Chernobyl finanziaria
iunti aquesto punto della nostra tratta¬
zione, non possiamo tralasciare un ri¬
ferimento al mercato finanziario,
che costituisce un esempio tra ipiù

chiari epreoccupanti di mondializzazione. Se¬
condo una stima, cui fa riferimento nel 1992 il
Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo,
ogni giorno vengono spostati nel mondo, attra¬
verso la rete computerizzata del mercato finan¬
ziario mondiale, almeno 300 miliai'di di dollari.
Secondo altre stime, solo sui mercati valutari
avvengono giornalmente transazioni per il valo¬
re di oltre 900 miliardi di dollari. Questi movi¬
menti speculativi dei capitali, questi scambi di
dati immateriali (valori finanziari, borsistici e
monetari) sono approssimativamente da 60 a
100 volte maggiori di quelli corrispondenti a
transazioni economiche reali. Adetta di nume¬
rosi esperti del settore, stiamo assistendo auna
crescita abnorme ed inconti'ollata della "bolla
speculativa". Questa crescita èstala favorita da
una serie di cambiamenti recenti quali la digita¬
lizzazione dei testi, delle immagini edei suoni,
il ricorso ai satelliti per le telecomunicazioni,
la rivoluzione della telefonia, la moltiplicazione
delle reti di interconnessione informatica su
scala mondiale, la proliferazione dei personal
computer. Il mondo della finanza presenta or¬
mai le quattro caratteristiche necessarie per es¬
sere adeguato aquesto nuovo codice tecnologi¬
co: la immaterialità dei dati scambiati, la imme¬
diatezza (possibilità, attraverso le reti informati¬
che, di effettuare transazioni in tempo reale), la
permanenza (le principali borse sono collegate
tra loro efunzionano ciclicamente eininte^ot-
tamente) ela dimensione planetaria. In ragione
delle sue nuove caratteristiche, questo mercato,
come scrive Ignacio Ramonet, "ha messo apun¬
to varie gamme di nuovi prodotti -derivati, futu-

estremamente complessi evolatili. Solo
pochissimi esperti li conoscono bene, enelle
transazioni ne ricavano considerevoli vantaggi
(...). Intuito il mondo, sono al massimo una de¬
cina asaper agire utilmente -cioè col risultato
del massimo profitto -sulle quotazioni dei valo¬
ri edelle monete. Sono considerati ipadroni dei
mercati; basta che uno di loro dica una parola
per sovvertire tutto: il dollaro cala, la borsa aTo¬
k i o c r o l l a " " .

Iprotagonisti di questa "economia virtuale"
non sono dunque solo le banche ele transnazio¬
nali, ma soprattutto ifondi di investimento pri¬
vati, ifondi pensione ele compagnie di assicu¬
razione, che dispongono di gigantesche liquidi¬
tà. Per Ramonet, "coloro che gestiscono questi
fondi concentrano nelle proprie mani un potere

G

m u ¬

ro di Berlino. La fine della guerra fredda ha co¬
stretto aripensare le categorie ideologiche entro
le quali si erano impostati ecompresi irapporti
tra gli Stati. Non solo èsaltata la tradizionale
suddivisione dei paesi in I, II, III eIV Mondo,
ma anche la più recente suddivisione in un Nord
ricco ein un Sud povero deve essere utilizzata
con cautela. Infatti non èpiù possibile parlare
in termini omogenei di paesi del Sud. La situa¬
zione èmolto più complessa di quanto appaia.
Alcuni paesi del Sud-Est asiatico (Hong-Kong,
Corea del Sud, Taiwan, Singapore) sono riusciti
amodificare eincrementare la loro economia
al punto da poter competere con quelli della
Triade in quasi tutti isettori industriali. Le mo¬
narchie petrolifere del Medio Oriente apparten¬
gono ancora, per quanto la loro ricchezza dipen¬
da in modo determinante dai paesi del Nord, al
gruppo degli stati più ricchi. Al capo opposto,
troviamo ipaesi africani, vittime di una miseria
cronica elacerati da pesanti conflitti interetnici.
Una sorta di sottosviluppo strutturale si coglie
in'Asia centrale, in India ein America latina. Da

Un altro aspetto che
richiede molta
attenzione èil

processo di
frammentazione del

mondo determinatosi
soprattutto dopo il
crollo del muro di

Berlino. La fine della
guerra fredda ha

costretto aripensare
le categorie

ideologiche entro le
quali si erano

impostati ecompresi i
rapporti tra gli Stati.

non trascurare sono ipaesi di recente impoveri¬
mento nell’ex secondo mondo dell’Est (Roma¬
nia, Bulgaria, Polonia, Albania, gran parte della
Russia...). "In queste condizioni, il Sud èsparito
come forza politicamente unita. Il Terzo mondo
non ha più una sua voce in quanto tale. Ha ces¬
sato di essere un attore nei dibattiti enegoziati
globali eintemazionali"'®.

Aumentano le differenze egli squilibri eco-
nomico-sociali fra ivari paesi eregioni del
mondo. Assistiamo, da un lato, aun processo
di differenziazione economica tra ipaesi del
Sud, dall’altro, aun impoverimento di larghi
strati di popolazione in quelli del Nord,
lativa accentuazione del divario (di potere edi
ricchezza) tra le fasce più ricche equelle più po¬
v e r e .

r e s -

c o n r e -
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fra cittadini di prima classe (coloro che hanno
il diritto di appartenere aquesto mondo integra¬
to) eibarbari (coloro che ne sono forzatamente
esclusi). Il primo scenario descrive una situazio¬
ne di frammentazione del mondo in un contesto

quasi generale di economie privatizzate, dere¬
golamentate eliberalizzate. Il secondo descrive
u n a s i t u a z i o n e d i f r a m m e n t a z i o n e i n u n o r d i n e

e c o n o m i c o m o n d i a l e r e l a t i v a m e n t e s t a b i l e s o t t o

il controllo delle tre regioni più sviluppate della
Triade (Nord America. Europa occidentale,
Giappone eSud-Est asiatico). Il terzo scenario
caratterizza, invece, una situazione di integra¬
zione cooperativa, secondo un doppio processo:
il primo alivello di unità regionali continentali
(la Comunità Europea, il Grande Magreb, il
Nafta, il Mercosur in America Latina, l’Afta in
Asia): il secondo alivello del pianeta, attraverso
organismi intemazionali (Gnu, Fini, Banca
mondiale, Gatt) che dovranno essere profonda¬
mente riorganizzati. Come detto in precedenza,
lo scenario attualmente vincente èquello della
sopravvivenza. Eppure, come inostri studiosi
hanno cercato di far emergere nel corso della lo¬
ro ricerca, la competizione non èin grado di go¬
vernare in modo soddisfacente il pianeta, perchè
"incapace di promuovere eassicurare la conci¬
liazione tra la giustizia sociale, Tefficienza eco¬
nomica, la sostenibilità ambientale, la democra-

finanziario dì straordinaria portata, che nessun
ministro dell'economia ogovernatore di banca
centrale ha mai posseduto, in nessun paese del
mondo. In un mercato divenuto istantaneo epla¬
netario. un brusco spostamento di questi auten¬
tici mammut della finanza può provocare la de-
stabilizzazione economica di qualsiasi
paese"'-.

Lo ha dimostrato la crisi finanziaria del Mes¬
sico, esplosa nel dicembre 1994, acausa di un
brusco ritiro da quel mercato di investimenti di
porlafoglio'\

Il tracollo èstato evitato solo grazie all’inter¬
vento massiccio dei principali governi del mon¬
do (tra cui gli Stati Uniti), che sono riusciti a
raccogliere, con il concorso della Banca mon¬
diale edel Fondo monetario intemazionale, cir¬
ca 50 miliardi di dollari, l'aiuto più imponente
che sia mai stato concesso ad un paese. "Si tratta
di una somma considerevole. Ma itre maggiori
fondi pensioni americani, iBig Three del mo¬
mento, Fidelity Investments, Vanguard Group
eCapital Research &Management, controllano
da soli 500 miliardi dì dollari" ' ' ' .

Chi tutela icittadini dalle imprevedibili con¬
seguenze generate da questi colossi, da una pos¬
sibile Chernobyl finanziaria? Chi èin grado at¬
tualmente di porre sotto controllo questa econo¬
mia immateriale? Qual’è il potere degli stati di
fronte ai nuovi signori del mondo, che perse¬
guono una strategia di pura esemplice conqui¬
sta su scala planetaria? Chi può impedire aque¬
sto mercato impazzito di autodistruggersi, tra¬
volgendo nella sua rovina tutti noi?

Una possibile via di uscita
iguardo al futuro, dopo un’accurata
considerazione degli sviluppi possibili
del mondo globale peri prossimi venti
anni, iricercatori del Gruppo di Lisbo¬

na ritengono che siamo di fronte auna scelta fra
tre alternative: la competizione per la sopravvi¬
venza, la pax triadica, il sistema globale regio¬
nalizzato. Ne! primo scenario, già in corso di
attuazione'^, ogni impresa, regione, paese e
gruppo sociale guarda alla difesa del proprio in¬
teresse. Ciò che conta è"essere vincitori atutti
icosti": gli imperativi della competitività gover¬
nano ìcomportamenti individuali ele strategìe
collettive. Il secondo scenario rende conto di un
ordine mondiale fondato sulla collaborazione
fra le regioni della Triade, sul loro interesse con¬
vergente agovernare l’economia ela società
mondiale per assicurare stabilità esicurezza.
Questa pace forzata, implica prevedibilmente
una accentuazione del divario fra ipaesi del Sud
equelli del Nord, con la correlativa divisione

Ecco alcune opere che ho curato odiretta¬
mente redatto:

-progettazione ecoordinamento del¬
l'opera: AA.W. "Perla crescita integrale del̂
l'alunno". Un progetto didattico per la 1-/ 2-
e3® media, 3Voli., Cem, Parma 1980-
1981-1982;
-pubblicazione (con Claudio Ecoriomi],

sempre acura del Cem, di due sussidi, in
prospettiva mondialistica, per la Scuoia Pri¬
maria: "Il ragazzo partecipe dell'umanità"
(1980) ed "Educazione ai valori come educa¬
zione alla Pace" [19S)).

-inoltre, lo progettazione ed il coordina¬
mento, per itipi delle Edizioni Dehoniane di
Bologna, del aCollana "Europa/Scuola"
(per la costruzione della "Casa Comun̂ '):collana di testi (ne erano previsti n. 12, dei
quali, finora, sono stati pubblicati *P”'”'7
volumi), concernenti la rivisitazione delle di-
.lipline scolastiche, impartite nella Scuola
Secondaria Superiore.

Suor Celina Sersale, nella sua esistenza di
donna, di religiosa edi studiosa, ha realiz¬
zato un ideale di vita che, per le sue valenze
culturali ed etico -spirituali, si èposto come
un modello di educazione alla mondialita.
Do parte nosĥ  edi tutto il CEM/Mondiolifo,

sentimento di profonda gratitudine ed un
perpetuo ricordo.

ILC.E.M. RICORDA

SUOR CELINA SERSALE

Il giorno 5settembre 1995 si sono celebrati,
in Rome, ifunerali di Suor Celina, al secolo
Carmen Maria Sersale, delle Suore France¬
scane di Maria.

Donna di profonda fede, di notevole impe¬
gno culturale edi straordinaria sensibilità
educativa, tra gli anni '70 e'80, ha profuso
molte energie della sua ricca personalità a
favore della Rivista edel Movimento CEM.
Alei, innanzi tutto, si deve l'avvio alla for¬
mazione del "gruppo romano" del CEM che
allargò, cosi, Ìl suo raggio d'azione. Oltre a
ciò, nei suoi contributi -sio nella Rivista che
nelle allora "Settimane di studio" annuali -

ha sempre coniugato il valore centrale della
persona con le esigenze della educoztone al¬
la mondiolitò che, da allora in poi, èsempre
stata proposta dal CEM come "luogo" e"me¬
dium" di formazione integrale del soggetto
educativo in interazione con l'"altro" nei
mondo .

Atal riguardo. Suor Celina ha avuto il merito
principale di aver focalizzato, con molti studi
condotti epubblicati, il pensiero di Jerome
Bruner edel cognitivismo in generale.

R

SCI

u n
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INTRODUZIONE AL TEMA

zia politica ela diversità culturale nel mondo di (a partire da quello sull'avere, che èpoi l'antico
tasto della proprietà eimplica un sostanziale
mutamento del meccanismo dominante) el'in-
dicazione dei soggetti che si leverebbe acontra¬
stare iprimi esoprattutto acondurre in porto i
s e c o n d i " - ® .

Condividiamo in pieno le perplessità della
Rossanda, ma, nello stesso tempo, non possia¬
mo certo non apprezzare il tentativo operato da
questi ricercatori di proporre delle soluzioni, per
quanto fragili esse possano apparirci. Non sia¬
mo in grado di dire .se la loro proposta alla fine
sarà vincente epermetterà di migliorare le sorti
del genere umano, ma riteniamo alquanto signi¬
ficativo che ognuno di noi si interroghi su questi
temi ese ne faccia car ico nei l imit i del ie sue co¬

noscenze epossibilità. Crediamo soprattutto
nella necessità di non delegare costantemente
ai soli governi la soluzione di questioni di porta¬
ta planetaria. Questo comporta da parte nostra,
in quanto consumatori ein quanto cittadini, una
coscienza planetaria euna maggiore responsa¬
bilità. Che potrebbe tradursi in stili di vita, in ge¬
sti ein comportamenti, in scelte ein modi di
pensare che siano rispettosi delle altre culture,
tengano conto dei diritti delle generazioni futu¬
re, dei limiti imposti dalla scarsità delle risorse
edal rispetto delfambiente (le proposte in que¬
sto senso vanno dal le forme d i ob iez ione d i co¬
s c i e n z a a l d i s a r m o e a l l a s m i l i t a r i z z a z i o n e d e l

territorio, dal digiuno al gemellaggio, dalla tute¬
la delle minoranze aforme di controinfomitizio-
ne. Altre ancora se ne potrebbero citare, altre se
ne potrebbero immaginare epraticare). Possono
servire anche piccoli gesti epiccole pratiche,
che se non sono certe di incidere pesantemente
sugli aspetti strutturali, almeno conservano, per
noi eper altri, un forte significato simbolico.
Non èdetto che parte della forza liberante del
futuro non passi attraverso questi frammenti di
umanità non competitiva enon mercificata.

oggi"'^.
Continuare su questa via èirresponsabile: oc¬

corrono altre soluzioni, alternative globali più
eque epiù affidabili. Il Gruppo di Lisbona so¬
stiene che lo scenario vincente, sebbene di diffi¬
cile attuazione nei prossimi venti anni, èquello
dell’integrazione globale sostenibile.

In questo scenario, come già nel terzo, pre¬
valgono le logiche dell’integrazione (non della
frammentazione) edella cooperazione (non del¬
la competitività). "Il nuovo mondo globale sarà
il risultato di processi di ricostruzione coopera¬
tiva basati sulla promozione dei princìpi, delle
regole edelle istituzioni -quali quelli della li¬
bertà, della democrazia, della solidarietà, della
giustizia sociale, delTefficienza economica -
che hanno segnato la storia del XX secolo eche
hanno cercato di fare da contrappeso all’in-
fluenza degli altri princìpi, regole, istituzioni,
quali l’autocrazia, l’oligarchia, il darwinismo
sociale, l’alienazione economica, l’intolleranza
culturale, il nazionalismo aggressivo"*^.

Per la realizzazione di un mondo globale in¬
tegrato idiciannove saggi puntano sulla logica
del contratto, in quanto processo di costruzione
edi esplicitazione di una co-decisione fra le par¬
ti in causa, che non sia lesiva degli interessi di
ciascuna, pur nella ricerca dell’interesse comu¬
ne. "Il contratto mondiale ègiustificato come
l’ultima spiaggia offerta all’umanità per assicu¬
rare la propria sopravvivenza"*^.

Quattro sono icontratti proposti: quello del-
rAVERE, per rimuovere le disuguaglianze so¬
ciali estrutturali; quello CULTURALE, per
promuovere la tolleranza emigliorare il dialogo
fra le culture; quello DEMOCRATICO, per
governo mondiale; quello della TERRA, per
uno sviluppo sostenibile (sul modello degli im¬
pegni presi dai 130 paesi presenti alla Conferen¬
za di Rio de Janeiro suU'ambiente elo sviluppo
umano nel 1992)'^.

Viene da chiedersi, aquesto punto, chi elabo¬
rerà icontratti echi sarà in grado di indurre igo¬
verni asottoscriverli earispettarli. Secondo i
nostri, tre sono gli attori sociali che intervengo¬
no nella definizione, nella messa in opera enella
promozione dei contratti mondiali :la società ci¬
vile mondiale, le élite illuminate ele città (cioè
igruppi sociali ele organizzazioni che puntano
sullo sviluppo el’organizzazione della comu¬
nità).

'Su questo tema avremo modo di
scrivere nel numero di Gennaio 1996.

-Anche se il termine più usato co¬
munemente èquello di società multi¬
nazionali. con il quale si intendono le
imprese che operano in campo inter¬
nazionale attra\erso filiali esieree in¬
vestimenti esteri, èforse più opportu¬
no utilizzare, per definire tali orga¬
nizzazioni, quello di società transna¬
zionali. come fanno le Nazioni Unite.
Come precisa Dinucci, "esso appare
più indicalo adefinire .società clic.pur
mantenendo la casa madre in un de¬
terminalo paese, hanno una struttura
proprietaria eorganizzativa sempre
più caratterizzata da una partecipa¬
zione plurinazionale, e, pur conser¬
vando un determinato gruppo nazio¬
nale il controllo della proprietà, se¬
guono una strategia sempre più svin¬
colata da legami nazionali”.

'Il Gruppo di Lisbona, fondato da
Riccardo Petrel la. ècost i tu i to da 19

persone appartenenti al mondo degli
affari, della politica edella cultura,
provenienti esclusivamente dai paesi
della Triade (Nord America, Europa
Occidentale, Giappone). Il gruppo ha
scelto di riunirsi aLisbona nel 1992,
cinquecentenario della conquista del-
rAmerica, per dar vita ad un'analisi
organica, economica esociologica,
dell'epoca postfordista, ormai diste¬
sasi adimensione planetaria, eper
formulare previsioni, prognosi epro¬
poste di uscita dalle sue contraddizio¬
ni, di cui dovrebbero farsi sostenitori,
in virtù della loro posizione di forza,
ipaesi ricchi esviluppati del mondo.
Questa analisi èstata raccolta nel vo¬
lume "Ilimiti della competitività"
ora edito in Ital ia dalla Manifestol i¬
b r i .

‘Gruppo di Lisbona. "I limiti del¬
la competitività", Manifestolibri. Ro¬
ma 1995. p. 42.

^Ivi. p. 44.
'●Ivi. p. 50.
'Iflussi dì capitali comprendono

tre grandi categorie. -flussi monetari
efinanziari, collegati al commercio
di beni eservizi (le transazioni im¬
port-export. le spese turistiche): -in¬
vestimenti diretti all'estero (con tra¬
sferimento non solo di capitali finan¬
ziari. maanche dì capitali fìsici, uma¬
ni etecnologici): -forme diverse di
transazioni finanziarie (inclu.se le
operazioni di carattere speculativo).

‘Ivi. p. 56.
“Ivi. p. 73.
'"Ivi. p. 80.
"Ramonei !.. "Poteri afine seco¬

lo .in Le Monde diplomatique/11
manifesto, n. 5, anno II-
199.5, p. 17.

' = I b i d .

Su questo punto si legsa Che-
smais Francois. "L'irresislibÙe
sa della dittatura dei mercati", in Le
Monde, diplomatique/11 manifesto, n.
3. anno II, marzo 1995. p. 16.

'●‘Ranionet, cit. p, 17.
”Secondo il Gruppo di Lisbona

"il nuovo mondo globale competitivo
descritto fin qui rappresenta l'cmer-
genza di questo scenario. La sua pro¬
babilità, pertanto, di diventare lo sta¬
to dominante nel corso dei prossimi
venti anni èmolto elevata" (cit n
130) .

u n
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Ciascun contratto andrebbe
analizzato con maggior precisione e
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zio sufficiente pcrun simile compito.
Rinviamo comunque, per un appro¬
fondimento. alla Icr/u parte del libro,
in parlicolar modo le pp. 180-196.
●’Tvi. p. 14.

I ' /

Come scrive Rossana Rossanda nella prefa¬
zione aquesto lavoro, "c’è qualche contraddi¬
zione fra l’imponenza dei processi descritti nel¬
la prima parte del rapporto, l’imponenza dei
mutamenti di rotta indicati nei quattro contratti
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S a m a r c a n d a
lo scambio in un mondo di squilibri

socio-economici



Piccoli esploratori● l iI I

di MARIA TERESA TURBINI

Lontano lontano nel tempo, quandogli uomini si
esprìmevano con lingue tanto diverse da quelle at¬
tuali, già esistevano, sulle terre di clima caldo,
grandi emagnifiche città.

Là si ergevano gli alti palaizi di re ed imperatori,
là si intersecavano larghe strade, vie anguste evi¬
coli tortuosi. Là si innalzavano imirabili templi

adorni di statue d'oro emarmo dedicate agli dei,
là stavano sia mercati dai molti colori dove si offri¬

vano le merci di tutti ipaesi conosciuti, sia le vaste
armoniose piazze dove le genti convenivano per
discutere sulle novità, per pronunziare discorsi o
per stare ad ascoltarli.

(Michael Ende -MOMO *Longanesi &C. 1981).

ono piccoli ibambini che
frequentano la scuola mater¬
na, hanno appena compiuto

3anni quando entrano esolo 6
quando ne escono, eppure hanno
già un ricco bagaglio di cono¬
scenze che si fa man mano più
nutrito con lo scambio tra pari;
sanno già tanto del mondo in cui
vivono, distinguono il ricco dal
povero, sanno acosa serve il de¬
n a r o e h a n n o d i v e r s e i d e e s u l
c o m m e r c i o . G l i e d u c a t o r i s o n o

consapevoli che ibambini hanno
già elaborato loro ipotesi sulle di¬
namiche sociali ed economiche e

sempre più di frequente offrono
spunti di provocazione su eventi
esituazioni problematiche socio-
economiche, non solo per educa¬
re morale esenso civico, ma per
stimolare il senso critico elo spi¬
r i t o d i r i ce rca e r i fless ione .

Le OPPORTUNITÀ sono tan¬
te eofferte dalla vita reale che en¬
tra ascuola, se la facciamo en¬
t ra re ;

Le MODALITÀ sono quelle
del gioco nelle sue complesse
sfaccet ta tu re d i :

- A N I M A Z I O N E ;
- S I M U L A Z I O N E ;
-RICERCA: il piccolo esplo¬

ratore entra in azione non solo per
osservare la natura con isuoi fe¬
nomeni, ma anche ifatti umani;

- R A C C O L T A e d E S P O S I ¬
Z I O N E d i i d e e e f a t t i .

Il grande vantaggio in questa
ricerca èche tutti siamo esperti;
bambini, insegnanti, genitori, tutti

S
●̂1

H A C A m A

stiamo concorrendo, stiamo vi¬
vendo un fatto, un momento stori¬

co epossiamo dare il nostro con¬
t r i bu to .

zioni, imezzi di comunicazione,
le dinamiche economiche) portali
dai genitori ai quali viene dato
spazio per esporre, discutere, pro¬
p o r r e .

Se and iamo o l t re i l consue to

dibattito, se lasciamo emergere,
nei momenti di incontro con ige¬
ni tor i c i t rov iamo facc ia a facc ia

con problematiche urgenti:

ella scuola materna sem¬

pre più prepotentemente
entrano nel dibattito eso¬

no oggetto di programmazione i
rapporti con l’esterno (le istilu-

N



-ibambini ed il consumismo;
-Io spreco;
—la pubblicità ed il suo bom¬

bardamento economico al consu¬
m o . . .

I L P U N T O D I P A R T E N Z A
E E S A M I N A R E I FAT T I , P R E N D E R E AT TO

Basta che le insegnanti provo¬
chino la riflessione comune in se¬
de di assemblea (non ci stanche¬
remo di r ibadire le modali tà del-
Tassemblea; non il tradizionale
passaggio di informazioni econ¬
segne dall’ insegnante al genitore,
ma un rapporto circolare di scam¬
bio) per capire come il problema
di una famiglia può essere di tante
ein tanti si può tentare una solu¬
z i o n e .

Una volta fatta una ricognizio¬
ne delle problematiche più urgen¬
ti. la scuola può promuovere corsi
di aggiornamento eautoforma-
zione su tematiche quali ibambi¬
ni ela TV, ibambini eiconsumi,
igiocattoli, condotti da esperti
formatori frequentati da gruppi
misti di genitori ed insegnanti.

dei le r isorse inter ior id e l l a r e a l t à e s t e r n a

P E R C A P I R E

0
C O N F R O N T A R E

0
P E R C A M B I A R E

a s o c i e t à i t a l i a n a è a t t u a l ¬
men te ca ra t t e r i z za ta da am¬

pie econtrastanti trasforma¬
zioni che rifrangendosi in maniera
d i f f e r e n z i a t a n e i d i v e r s i c o n t e s t i

storici, sociali eculturali del paese,
configurano una peculiare condi¬
zione di complessità icui indicato¬
ri emergenti ricliiedono una attenta
c o n s i d e r a z i o n e .

Le pluralità dei modelli di com¬
portamento edegli orientamenti di
valore, la presenza di informazione
eproliferazione dei luoghi di pro¬
duz ione ed i consumo rendono d i f¬

ficili il controllo, la gestione e
Tcqua distribuzione delle risorse
ne l t essu to soc ia l e . . .

Permangono molte disomoge¬
ne i tà connesse a i l i ve l l i economic i

sociali eculturali ed emergono
nuove fomie di povertà dovute so¬
prattutto alla carenza di servizi edi
spazi urbani di vivibilità ealla in¬
sufficiente disponibilità di luoghi
edi opportunità di crescita di gioco
e d i c r e a t i v i t à .

nogni caso lo sviluppo non va
v is to come un fa t t o esc lus i va -
mente funzionale, ma va sem¬

pre in relazione ai contesti di socia¬
lizzazione edi educazione nei qua¬
li si svolge...

NeU'età della scuola materna si
sviluppano le basi della simboliz¬
zazione fino alla capacità dì avva¬
lersi, sia in temiiiii di fruizione che
di produzione, dì sistemi di rappre¬
sentazione riferibili adiversi tipi di
c o d i c i . I s i s t e m i s i m b o l i c i r a c c o l ¬

gono eordinano complessi di si¬
gnificati culturalmente estorica¬
mente determinant i che t rasmet to¬
no in formaz ion i d iverse in funz io¬
ne dei mezzi di comunicazione edi

espressione loro proprie, epermet¬
tono di costruire rappresentazioni
edescrizioni in grado di restituire
aspetti significativi della realtà.

Ino l t re consentono d i mediare i l

rapporto con il mondo attraverso
uno scambio di significati edi tran¬
sazioni fra le diverse prospettive
personali, grazie aU’impiego del
linguaggio nelle forme definite
dalia cultura di appartenenza ealla
possibilità concessa aciascuno di
poter svolgere ed esprimere il pro¬
prio individuale modo di pensare
e d i e s s e r e .

L I
La gestione
economica della
scuoia condotta in
modo allargato ●
genitori e
insegnanti -èun
modo per
continuare la
r iflessione
collettiva sulla
grande realtà con
isuoi influssi su
quella piccola dì
scuola eper fare
dì questa
riflessione un
manifesto
educativo.

* * *

La gestione economica della
scuola condotta in modo allargato
-genitori einsegnanti -èun modo
per continuare la riflessione col¬
lettiva sulla grande realtà con i
suoi influssi su quella pìccola di
scuola eper fare di questa rifles¬
sione un mani fes to educat ivo .

Si può prendere in esame la na¬
tura ela qualità dei contributi mi¬
nisteriali per la scuola (materiali,
fondi, personale ecc.) everificare
se sono adeguati esufficienti.

Si possono verificare colletti¬
vamente le r isorse ele necessi tà

esi può stilare una lista delle "di¬
sponibilità" da parte dei genitori
da consultare al momento del bi¬

s o g n o .

(Paragrafo l).

(Paragrafo 3).

D a i " N u o v i O r i e n t a m e n t i " d e l l ' a t t i v i t à e d u c a t i v a
ne l le scuo le materne s ta ta l i .

I o .
Spunti per il lavoro ascuoia.
Assemblee dei genitori con momenti di autoriflessione eautoformazione
su tematiche socioeconomiche urgenti.
- L a m i a s t o r i a d i b a m b i n o : s o n o c r e s c i u t o c o n Ta i u t o d i a d u l t i

cibo -giochi....
-La nostra storia: siamo cresciuti, siamo cambiati.
-Lo raccontano inonni, igenitori ci parlano di come mangiavano,

vestivano, giocavano.
-Altre storie: un paese lontano da noi.
Modalità: giochi di ruolo; interviste; raccolte ecomposizione di cartelloni;
u s o d e l d i a r i o .

genitore di

POSSO REPERIRE: carta, colo¬
ri, stoffe, ecc.

SONO CAPACE A: fare fotogra¬
fie, fare torte, costruire giochi con
materiali di recupero, so suonare
uno strumento
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Il piccolo esploratore
"La conoscenza per il bambino

non èsolo rispecchiamento del
mondo, non èsolo rappresenta¬
zione, èanche meta-rappresenta-
z ione . . .

E’ come se ognuno di noi do¬
vesse, per diventare padrone delle
proprie rappresentazioni, operare
su di esse al fine di farsi delle idee
sui particolari modi in cui, pro¬
prio lui, si fa delle idee sul mon-

comprensibile. Isuoi strumenti
non sono il microscopio ela lente
di ingrandimento, in questi fran¬
genti, ma gli occhi, le orecchie, la
sua voce, poi il foglio, la matita,
il registratore, la macchina foto¬
grafica per imparare acodificare,
adare ordine alle informazioni
che arrivano ealle considerazioni
che si traggono. Ricordiamoci
che stiamo lavorando con bambi¬
ni dai tre ai sei anni, traduciamo
ogni esperienza in situazioni di
gioco, "colorate" egratificanti. Le
modalità di raccolta delle espe¬
rienze devono essere accattivanti
egradevoli, non possono mancare
cartelloni colorati, ricchi di dise¬
gni, fotografie, con scritte sempli¬
ci ecomprensibili. Gli strumenti
quali il video, il registratore, la
macchina fotografica devono es¬
sere facili da maneggiare in modo
che possano essere usati dai bam¬
bini stessi. Esaminare un fatto o
un problema può diventare un’av¬
ventura divertente senza saperlo,
giocando, usando strumenti, il
bambino scopre la sua cultura ei
linguaggi che vengono impiegati
edfvenia, man mano che procede
nel suo cammino di ricerca, arte¬
fice di cultura.

"Non c’è un solo modo di far

cultura. E’ come se quando vo¬
gliamo farci delle idee sul mondo
avessimo sempre bisogno di col¬
locarci da un certo punto di vi¬

sta... Scegliere un punto di vista
significa apprezzare certi aspetti
della realtà emettere tra parentesi
gli altri. E' come se usando la
macchina fotografica della nostra
intenzionalità culturale mettessi¬
mo afuoco alcune cose lasciando
coscientemente sullo sfondo e
sfuocate tutte le altre. In questo
modo avv iene una fa ls i ficaz ione
della realtà, la quale nulla sa delle
nostre esigenze cognitive, "è fatta
amodo suo" (come dice Gali¬
leo)... Si tratta tuttavia di un pro¬
cesso necessario che ci permette
di non naufragare nella contem¬
plazione della infinità complessi¬
tà... Non c’è allora un solo modo

di far cultura per Puomo d’oggi,
ma ce ne sono diversi ealtri se ne

potranno consolidare in futuro, in
conseguenza delle nuove esigen¬
ze di rappresentazione del mondo
da parte degli uomini. Lo dimo¬
stra la cultura consolidata di cui

disponiamo: nessuna delle sue
componenti, infatti, riesce aren¬
dere ragione di nula la realtà in un
colpo solo eneppure sarebbe inte¬
ressa la a fa r l o " .

Ibrani tra virgolette sono tratti
da EAlfieri "Appunti per una
possibile gestione culturale edi¬
dattica del testo degli orienta¬
menti", in La costruzione delpm-
Jìlo professionale de! docente di
Scuola Materna, IRRSAE Ligu-

d o .

Lfn modello di questo genere ci
porta adire che, mentre il livello
della rappresentazione viene rag¬
giunto direttamente facendo
esperienze di vita, il modello del¬
la metarappresentazione avviene
in modo mediato attraverso la ri¬
flessione sull’esperienza di vita".

Occorre allora favorire l’espe¬
rienza ela riflessione sull’e.spe-
r ienza.

Nella scuola materna bisogna
lasciare aperte tutte le porte, co¬
gliere tutte le occasioni; le con¬
versazioni occasionali, le rifles¬
sioni al momento dell'accoglien¬
za, le considerazioni al termine di
un gioco di ruolo oimitativo (il
mercato, la casetta ecc.), un con¬
flitto possono dare lo spunto per
esplorare insieme adulti ebambi¬
ni, con metodo "scientifico", un
fatto umano. Valorizzando la cu¬
riosità eil gusto di esplorazione
dei bambini aquesta età èpossi¬
bile incoraggiare un’attenta OS¬
SERVAZIONE dei fatti edare in¬
dicazioni sulla loro raccolta edo¬
c u m e n t a z i o n e .

Nella scuola
materna bisogna

lasciare aperte
tutte le porte,

cogliere tutte le
occasioni; le

conversazioni
occasionali, le

riflessioni al
m o m e n t o

deiraccoglienza,
le considerazioni
al termine di un
gioco di ruolo o

imitativo (il
mercato, la

casetta ecc.), un
conflitto possono

dare io spunto per
esplorare insieme
adulti ebambini,

con metodo
"scientifico", un

fatto umano.

r i a .

r !
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"Secondo Car lo Be rna rd in i è
come se lo scienziato che fa ricer¬
ca di base fosse un bambino che

frequenta la scuola materna evi¬
c e v e r s a .

Entrambi manifestano le carat¬
t e r i s t i c h e f o n d a m e n t a l i d e l l a

scientificità: la sincerità; la capa¬
cità di fare domande; la capacità
di modificare la propria opinio¬
n e . . .

\
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Siamo lieti di presentare questo piccolo volumetto del CIC5ENE. Oltre il
valore che ho in se stesso, ci sembra molto utile nell'ambito della CAMPA¬
GNA SENEGAL che abbiamo lancioto nel nostro Convegno di Assisi, in
agosto. Ci sono degli ottimi suggerimenti per avviare uno scambio profi¬
cuo, nei due sensi, di cultura edi vita. Lo consigliamo vivamente atutti co¬
loro che intendono avviare scambi con scucue africane.

Si tratta delle condizioni per la
scoperta". Il piccolo esploratore
anche quando si tratta di fatti
umani, può avere ascuola, occa¬
sioni per vivere momenti di sco¬
perta, momenti in cui ciò che
sembrava inspiegabile all’im-
provviso appare più chiaro e

Per maggiori informazioni rivolgersi a: CICSENE, via Borgosesia 30 -
10145 Torino -tei. 011 /7412435 -fax 0117745261
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Marcovaldo al supermarket O
L

di DANIELA BELLO -MARIELLA BO -MARIA FERRANDO

u
O i

o

Cc

"Alle sei di sera la città cadeva in mano dei consu¬

matori. Per tutta la giornata il gran daffare della
popolazione produttiva era produrre: produceva¬
no beni di consumo. Auna cert'ora, come per lo
scatto di un interruttore, smettevano la produzione
e, via!, si buttavano tutti aconsumare. Ogni giorno
una fioritura impetuosa faceva appena in tempo
asbocciare dietro le vetrine illuminate, irossi sala¬
mi apenzolare, le torri di piatti di porcellana ain¬
nalzarsi fino al soffitto, irotoli di tessuti adispiega¬
re drappeggi come code di pavone, ed ecco già ir¬
rompeva la folla consumatrice asmantellare aro¬
dere apalpare afar man bassa.

Una fila ininterrotta serpeggiava per tutti imar¬
ciapiedi eiportici, s'allungava attraverso le porte
avetri nei magazzini intorno atutti ibanchi, mossa
dalle gomitate di ognuno nelle costole di ognuno
come da continui colpi di stantuffo. Consumate! e
toccavano le merci ele rimettevano giù ele ripren¬

devano ese le strappavano di mano; consumate!
eobbligavano le pallide commesse asciorinare sul
bancone biancherìa ebiancheria; consumate! ei
gomìtoli di spago colorato giravano come trottole,
ifogli di carta afiori levavano ali starnazzanti, av¬
volgendo gli acquisti in pacchettini eipacchettini
in pacchetti eipacchetti in pacchi, legati ognuno al
suo nodo afiocco.

Evia pacchi pacchetti pacchettini borse borsette
vorticavano attorno alla cassa in un ingorgo, mani
che frugavano nelle borsette cercando borsellini e
dita che frugavano nei borsellini cercando gli spic¬
cioli, egiù in fondo in mezzo auna foresta dì gam¬
be sconosciute efalde di soprabiti ìbambini non
più tenuti per mano si smarrivano epiangevano.

Una di queste sere Marcovaldo stava portando
aspasso la famiglia..."

[I. Calvino, Marcovaldo, Torino, Einaudi, 1966).



aseconda città, tappa del
nostro lungo peregrinare al-

Jla ricerca di "narrazione"
già scandite dal tempo odallo
spazio, èSamarcanda, luogo col¬
locato, neirimmaginario colletti¬
vo, ai confini del mondo, ultimo
avamposto per il commercio elo
scambio, ma anche meta di fanta¬
s ie sconfinate .

La riscopriamo per attribuirle,
in senso metaforico, tutta la con¬
cretezza erimportanza che rive¬
ste, oggi più di ieri, l’intricato
meccanismo deH’economia che
vede poteri dominanti incuranti
degli equilibri del pianeta edello
sviluppo insostenibile di interi
set tor i de l la Terra.

Compito arduo se ci poniamo
come educatori che non si voglio¬
no limitare adenunciare squilibri,
soprusi esfruttamenti ma che in¬
tenderebbero offrire anche spunti
di riflessione da cui far nascere at¬
teggiamenti costruttivi ealternati¬
vi al passivo pessimismo dilagan¬
te. Il filone narrativo rimane e
quindi chi meglio di un buon nar¬
ratore come Italo Calvino può
condurci per mano alla scoperta
di quanto un "mercato" oun "su¬
permercato" ci può narrare?

Forse che le poche righe che
tratteggiano un goffo Marcovaldo
indaffarato tra le corsie di un su¬

permercato cittadino non ci fanno
riflettere su quanto inostri consu¬
mi, inostri stili di vita, inostri
condizionamenti s iano da r ivede¬
re, da ridefinire?

Non sarà forse i l momento di

far scendere in campo anche le
aree disciplinari che più facilmen¬
te si defilano, quando si parla di
educaz ione a l la mond ia l i tà ea l la

pace?
Perchè non fare un po’ di conti

di matematica oqualche ricerca
d i f ì s i c a o d i s c i e n z e n a t u r a l i e

scoprire che, ad esempio, la tesi
di Herman Kahn che vede la PO¬
TENZA dell’uomo coniugata alla
TECNICA risolutiva di qualun¬
que problema, ha delle forti lacu¬
ne che illudono il lettore sulla cre¬
s c i t a i l l i m i t a t a ?

Come credere che: "(...) Non
c i sono l im i t i fis ic i a l la c resc i ta

perchè ogni problema di scarsità
odi inquinamento può essere ri¬
solto dalla formidabile potenza
creativa della tecnologia. Nei

I grandi serbatoi della ricerca
scientifica sono già disponibili le
ricette che permetteranno agli uo¬
mini di sfruttare le immense risor¬
se minerarie racchiuse negli ocea¬
ni; di perforare gli strati profondi
della crosta terrestre per raggiun¬
gere nuove vaste concentrazioni
minerarie efossili, di sfruttare le
superfici rocciose, "cavando oro
dalle pietre"; di imprigionare le
radiazioni solari: di moltiplicare
raccolti con tecniche di coltiva¬
zione basate su proteine monocel¬
lulari; di fare ameno del suolo e,
in parte, dell’acqua, estraendo ci¬
bi sintetici dai semi di soia... evia
meravigliando. La tecnologia èil
pozzo di San Patrizio che si apre
nel nostro inesauribile cervello.

Naturalmente, queste tecniche
costeranno molto di più di quelle
attuali: cinque, dieci volte di più.
Ma questi costi potranno essere
pagati proprio grazie alla crescita
economica”, (cfr. G. Ruffolo, Lo
sviluppo dei limiti, Laterza, Bari
1994)?

Come ritenere che ipotizzando
di aver superato ilimiti fisici della
crescila, non ci si scontri con li¬
mi t i soc ia l i ?

"(...) Limiti sociali? Le distan¬
ze tra ipiù ricchi eipiù poveri, sia
tra paesi che tra gruppi sociali, le
prime soprattutto, aumenteranno,
certo. Ma questo sarà un bene,
perchè le disuguaglianze econo¬
miche, in condizione di crescita
generale, lungi dal pregiudicare lo
sviluppo, ne costituiranno, insie-

la tecnologia, la forza pro¬
pulsiva, sgorgante dalla competi¬
zione edaH’emulazione". (cfr. G.
Ruffolo, op. cit.).

Tutto questo significa aver sba¬
gliato iconti con la natura. Per
correggerli bisogna cambiare
comportamenti e, in principalità,
idee sui rapporti intercorrenti tra
economia eambiente. La scienza
economica, come dice Ruffolo,
ha fatto centro di ricerca edi stu¬
dio un circolo vizioso dal quale è
impossibile uscire eche vede pro¬
duzione econsumo quali unici
elementi del ciclo. Di ciò che c’è
prima della produzione, cioè delle
risorse primarie della biosfera, e
di ciò che viene dopo il consumo,
cioè dell’utilità, dello spreco, del
rifiuto, non si interessa. Ciò porta
aconsiderare inesauribili le risor¬

se na tu ra l i ecome ta l i l e u t i l i t à

che se ne traggono e, quel che è
ancora più arduo da sostenere,
che il benessere dipende dalla
produzione: più si produce più si
aumenta la prosperità.

Concetti complessi, forse trop¬
po, da sottoporre abambini ora¬
gazzi delia scuola delfobbligo,
ma anche costoro potranno forse
essere consapevoli se stimolati ad
esempio con il gioco dei sacchetti
di carta.

Ma si era anche detto che si vo¬

leva leggere ogni luogo specifico
della città equindi anche il Mer¬
cato, come "luogo" di narrazioni
al di là di ciò che rappresenta nel¬
le leggi dell’economia edello
s c a m b i o .

Quale luogo più della fiera e
del mercato èincontro, racconto,
s c a m b i o e d i s o r r i s i e s t r e t t e d i
m a n o ?

Tutti ipopoli nel tempo enello
spazio hanno attribuito aquesto
"momento" eaquesto "luogo"
estrema importanza perchè era
l 'un ico momento ne l la se t t imana

onel mese che permetteva rin¬
con t ro -con f ron to con l ' a l t ro , da l
quale si tornava arricchiti, con ar¬
gomenti nuovi attorno ai quali
tessere, nel villaggio, storie fanta¬
stiche al limite del reale. Così è
ancora oggi in tante parti del
mondo. Eanche da noi, in Italia,
nei paesini di provincia, come
nelle opulente città del Nord, con
ritmi diversi eschemi comporta¬
mentali si perpetuano rituali anti¬
chi. Un attento osservatore può
coglierlo.

Tra le donne ipercinetiche che
guizzano tra ibanchi all’ora di
chiusura (segnale anch’esso di un
ri tmo di v i ta innaturale eforsen¬

nato) si possono scorgere la mas¬
saia, il pensionato, la nonna sola
che non at tendono a l t ro che un

qualunque appiglio per poter....
n a r r a r e .

Eforse che ifrutti, icibi depo¬
sti in bel l ’ordine sul le bancarel le
non ci narrano di luoghi lontani,
di usanze perdute oritrovate, di
gusti 0di abitudini nuove, di sa¬
pori odi colori per noi insoliti ar¬
rivati al seguilo dei tanti Abdul-
lah, Nalim, Sumathi che con noi
dividono la loro quotidianità?

Ecosì con loro ecco mille pic¬
cole storie da narrare:

Quale luogo più
della fiera edel

mercato è
incontro, racconto,

scambio edi
sorrisi estrette di

m a n o ?

Tutti ipopoli nel
tempo enello
spazio hanno

attribuito aquesto
"momento" ea
questo "luogo"

e s t r e m a

importanza
perchè era l'unico

momento nella
settimana onel

mese che
permetteva

l'incontro-confron-
to con l'altro, dal
quale si tornava

arricchiti, con
argomenti nuovi
attorno ai quali

tessere, nel
villaggio, storie

fantastiche al
limite del reale.

m e c o n
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4) Che ruolo ha avuto il mer¬
c a n t e ?

5) Che osservazioni vi sentite
di fare su questo tipo di scambio
c o m m e r c i a l e ?
(liberamente tratto da: AGESCI. Educare
allo s\ iluppo comwiiiario, Nuov'a Editrice
Fiordaliso. Assisi. 1992).

2) Un chiosco per Tacquisto
dei manufatti ela vendita di beni
a l imen ta r i .

3) Un listino dei prezzi dei beni
a l imen ta r i .

(Un esempio di listino-tipo può
essere: Ikg. riso= lOFCFA; 1kg
pomodori= 20 FCFA: 4banane=
4FCFA; 1dozzina di uova= 16
CFA; 1litro di olio di arachidi=
6 0 F C FA ; 1 n o c e d i c o c c o = 6 F
CFA).

4) Diversi fogli di carta
(30x40). Carta di giornale.

5) Un barattolo di colla per
ogni gruppo.

Prima dell'inizio del gioco è
bene preparare un sacchetto di
carta come modello, mostrando il
modo di preparazione, seguendo
le fasi indicate dalle figure nume¬
rate. (Cfr. lo schema apiè dì pa¬
gina).

1)Il gioco dei sacchetti
di carta

Attività valida per la scuola
elementare emedia

Obiettivo: far avvicinare ecom¬

prendere le difficoltà che le fami¬
glie incontrano ogni giorno in
un'economia dove c'è un genera¬
lizzato sottosviluppo edove il sala¬
rio non èsuftìciente al proprio so¬
stentamento. Per rendere più reale
il gioco si potrebbe utilizzcU"lo per
il pranzo, dove iragazzi con il rica¬
vato del loro lavoro comprano il
cibo che si dovranno cucinare.

2) La pattumiera di Aldo
Attività per il secondo ciclo

della scuola elementare
emedia.

Obiettivo: approfondire il tema
del consumo/rifiuto; avviare alla
r ifless ione su l r i c i c lo de i r i fiu t i .

Uno degli effetti del consumi¬
smo èPaccumularsi di quantità
enormi di rifiuti, tra iquali giac¬
ciono spesso materie prime pre¬
ziose che non verranno più riuti¬
lizzate. Riportiamo alcuni stralci
di un articolo pubblicato su "Ri-
valta notizie", giornale del comu¬
ne di Rivalta (Torino, 1994) dal
quale èpossibile trarre spunto per
sensibilizzare iragazzi, magari,
perchè no?, giocando un po’ con
i n u m e r i :

"... Aldo, cittadino di Rivalta,
getta ogni giorno nella spazzatu¬
ra. 1kg di rifiuti. Così tutti i
1 7 . 0 9 5 a b i t a n t i d i R i v a l t a . E s e
non esistessero icassonetti? Pro¬

blemi di sporcizia aparte, si do¬
vrebbe costruire un palazzo dì 10
piani, con 10 alloggi da 5camere
per piano e, in un anno, si stipe¬
rebbero di rifiuti tutte le sue 500
s t a n z e .

Una città come Torino (1 mi¬
lione di abitanti) riempie annual¬
m e n t e d i r i fi u t i u n o s t a d i o d a

60.000 persone.
I l sacchetto di Aldo cont iene:

il 25% di carta eaffini, il 35% di
sostanze organiche, l’8% di pla¬
stica, il 6% di vetro, per un totale
corrispondente al 74%.

I

Introduzione. Dakar èla capi¬
tale del Senegal. Fino aqualche
anno fa non era che una piccola
città di qualche migliaio di abi¬
tanti. ora ne conta diversi milioni.

La sicci tà che da diversi anni

colpisce il Senegai el'avanzala
del deserto, dovuta principalmen¬
te alla distruzione di intere foreste
che facevano da .scudo, hanno fat¬
to sì che moltissimi contadini cer¬
cassero una speranza di vita più
dignitosa emigrando in città.
Dakar èquindi una città piena di
problemi, dove alloggiare tutte
queste persone? Se scoppia
un’epidemia ci sono attrezzature
igienico-sanitarie adeguate? C’è
abbastanza lavoro per lutti?

Dakar èla città più grande del
Senegai ed èlogico che la mag¬
gioranza dei contadini vi emigri ;
tra l'altro èdotala di un grande
porto ed ha anche molte piccole
industrie, che comunque non sa¬
rebbero sufficienti ad accogliere
tanta manodopera disponibile se
non ci fosse l ’ industr ia dei sac¬
chetti di carta che ègeneralmente
sostenuta dal lavoro dei bambini.

Molte famiglie povere utilizza¬
no il lavoro dei propri figli per ar¬
rotondare o, il più delle volte, per
ottenere uno stipendio; molte fa¬
miglie non hanno neanche una
casa equelle che l’hanno possono
ritenersi mollo fortunale anche se

si dorme per terra oin 6o7perso¬
ne in una stanza, quindi èchiaro
che anche ibambini debbano tro¬

vare un lavoro per sopravvivere.

Igruppi che rappresenteranno
diverse famiglie saranno compo¬
ste da 4-6 elementi.

11 gioco consisterà nel fabbri¬
care il maggior numero di sac¬
chetti che al termine del gioco (30
minuti) ogni famiglia venderà al
chiosco al prezzo di 1F CFA cia¬
scuno; dallo stesso chio.sco poi ri¬
compreranno, in base al listino, i
generi di consumo per loro neces¬
sari. il gioco ha durata 20-30 mi¬
nuti per la costmzione dei sac¬
chetti e10-15 minuti per le con¬
t ra t t az i on i .

Uno degli effetti
del consumismo è
l'accumularsi di
quantità enormi di
rifiuti, tra iquali
giacciono spesso
materie prime
preziose che non
verranno più
riuti l izzate.

Argomenti di discussione
al termine del gioco.

1)Igruppi sono stati in compe¬
tizione ohanno collaborato tra lo¬

ro (per es. nell'uso della colla, sul
modo di costruire isacchetti)?
Qual èla soluzione migliore?

2) Quali problemi avete dovuto
affrontare al momento di acqui¬
stare il cibo?

3) Come vi siete sentiti?

3 5 64
1 2

8 9 IO 11 1 2

Materiale necessario. 1) Una
certa quantità di moneta (in Sene¬
gai la moneta èil Franco CFA).

K l l y i M l j /
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Se Aldo recuperasse tulli que¬
sti materiali, anziché produrre
365 kg. di rifiuti all’anno, ne pro¬
durrebbe 95 eanziché pagare
78.840 lire alfanno ne paghereb¬
be 20 .500 .

Alivello di Comune di Rivalla,
si risparmierebbero 950 milioni
di lire. Senza contare il risparmio
che le materie prime recuperate
produrranno indirettamente nella
fabbricazione di nuovi prodot¬
ti...". Proponiamo dunque qual¬
che ca lco lo !

aprire la bottega il gruppo deve
mettere in ordine la carta ecioè
suddividerla secondo le varie ca¬
tegorie: carta cerala, carta grezza,
carta riciclata, carta patinata, carta
velina, carta crespa, carta di coto¬
ne, carta paglia fatta da legno, car¬
ta di altro genere...

Quando tutto èstalo seleziona¬
to, ipartecipanti si dividono in
due sottogruppi: quello dei com¬
mercianti, e, irimanenti, sono i
clienti. Iclienti sono muniti di bi¬
glietti con indicate le finalità del¬
l'uso della carta che devono com¬
prare, senza l’indicazione del ti¬
po. 1clienti cercheranno di otte¬
nere il tipo di carta indicato per il
loro uso, mentre ibottegai illu¬
streranno non solo la qualità dei
loro prodotti ma anche ipregi ei
difetti rispetto alfimpatto
bienta le .

(da; S. Loos -L. dell'Aquila. Naiuraliiwiì-
Je giocando. EGA, Torino, 1992).

5) Salvadanaio
Attività per la scuola elemen¬

tare eprima media.

Obicttivo: responsabilizzare
alla gestione della classe calla di¬
minuzione degli sprechi. In molte
classi esìste un fondo cassa che

serve all'acquisto dei materiali di
consumo. Proponiamo di chiede¬
re la collaborazione degli alunni
ne i ramn i i n i s t raz ione de l l a cassa

scolastica per un tempo prestabi¬
lito (minimo un bimestre).

L'insegnante aiuterà iragazzi a
stabilire una somma che ciascuno

di loro porterà mensilmente (per¬
chè non dal proprio salvadanaio?)
per contribuire alla cassa comune.
Si passerà poi astabilire insieme
quello che si deve acquistare. La
"lista della spesa" veirà compilata
ascadenze fis.se (ad es. ogni 15-
20 giorni) esarà un momento di
confronto interessante tra iragaz¬
zi che si troveranno adover deci¬
dere se acquistare imateriali di
maggior qualità odi minor prez¬
zo. in quale quantità, presso quali
rivenditori emagari anche in base
ascelte ecologiche.

Verranno registrate le osserva¬
zioni significative csi cercherà un
modo funzionale di tenere il bi¬
l a n c i o .

Alla fine del perìodo stabilito
si lascerà largo spazio alla verifica
che verterà su:

-il tipo di scelte fatte al mo¬
mento degli acquisti;

- i confi t t i e l e f o rme d i acco r¬

do emersi nel gruppo;
-gli atteggiamenti nei con¬

fronti dei materiali acquistali
(quantità consumale prima edopo
resperimento, sprechi...);

- i l confronto tra imaterial i ac¬
quistati ele effettive necessità
della classe;

-le cifre spese periodicamente
e i n t o t a l e ;

“potrebbe essere interessante
verificare in base auna paga ora¬
ria di media entità quante ore dì
lavoro sarebbero occorse per raci¬
molare idenari spesi;

-s i pot rebbe cont inuare
resperimento utilizzando isoldi
che si riusciranno arisparmiare
per acquisti utili alla classe oalla
c o l l e t t i v i t à .

Plastica per scrivere: rompicapo
per gli studenti

Luca tuo compagno di classe,
usa ascuola pennarelli epenne a
sfera epoi le getta via quando non
scrivono più, applicando inconsa¬
pevolmente lo stile di vita
getta".

Sapendo che una normale pen¬
na asfera costa £. 400 escrive
!.500 mt. prima di esaurirsi ete¬
nuto conto che in tutto l’anno sco¬
lastico Luca scriverà per 30.000
mt.. quanto spenderà in totale?

Se invece Luca usasse una pen¬
na stilografica apompa (che si ri¬
carica di inchiostro) che costa £.
5.000 edura almeno 5anni, sa¬
pendo che ogni ricarica costa £.
50 egli permette di scrivere per
1.000 mt.. quanto risparmierebbe
in tut to l ’anno scolast ico?

Ulteriore spunto di riflessione
desunto da questo articolo èil te¬
ma del riciclaggio dei rifiuti che
si può sviluppare in classe, maga¬
ri raccogliendo in modo differen¬
ziato irifiuti prodotti all'intemo
della cla.sse .stessa.

Irifiuti organici potranno esse¬
re impiegati per la coltivazione
deH'orto, dove ciò sia possibile,
eper le osservazioni scientifiche.
(Per ulieriori approfondimenli vedi: G.
Zavalloni. Introduzione alle tecnologie
appmpriale. G.R.T.A. -C.LN. -MLAL.
1987).

u s a e

L'insegnante aiuterà
iragazzi astabilire

una somma che
ciascuno di loro

porterà
mensilmente

(perchè non dal
proprio

salvadanaio?) per
contribuire alla

cassa comune. Si

passerà poi a
stabilire insieme

quello che sì deve
acquistare.

a m -

4) Fotomercato
Attività per la scuola
elementare emedia.

Obiettivo: sviluppare capacità
tecniche edi osservazione.

La proposta potrebbe avere la
durala di 2ore circa eprevede
un uscita nel mercato rionale.

Una parte di allievi dovrebbe
essere munita di macchina foto¬
grafica euna parte di registratore;
alcuni lavoreranno individual¬
mente ealtri in coppia (macchina
fotografica/ registratore).

Ognuno ha il compito di
gliere attimi di incontro nel
calo, particolari suggestivi negli
allestimenti dei banchi, prodotti
specifici che arrivano da altri

c o -

m e r -

p a e -

si. oggetti strani, qualunque
a.spetlo che colpi.sca l’occhio ela
m e n t e .

Tornando in classe
appunterà che cosa eperchè ha
fotografato eregistrato; ulteriori
ossei-vazioni saranno poi fatte do¬
po lo -sviluppo delle foto elo sbo-
binamento delle cassette per pre¬
parare econservare i l mater ia le

della seconda tappa del percorso
fotografico.

3) La bottega della carta
Attività per la Velementare

escuola media.

o g n u n o S I

Obiettivo: catalogare, selezio¬
nare ericonoscere idiversi tipi di
carta, riflettere sull’uso della car¬
ta. Ogni ragazzo porta da casa
della carta di diversi tipi. Prima di
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6) lo eil denaro
Attività per II ciclo scuola

elementare escuola media.
I) Ti viene data periodicamente

oe sì: una piccola somma di denaroO b i e t t i v o : r i fl e s s i o n e s u i r u s o
del denaro.

11 modo di usare il denaro èuna
cosa che s'impara. Operché ci
viene insegnata (in famiglia oal¬
trove). operchè rimpariamo a
nostre spese. Si dice che alcuni di
noi siano, per carattere, più spen¬
daccioni ealtri più risparmiatori.
Come per tutte le caratteristiche
di comportamento, anche qui pe¬
rò dobbiamo r iconoscere che
contano molto le abitudini eimo¬
di di pensare deH’ambiente in cui
siamo cresciuti. Tuttavia diventa¬
re adulti vuol dire riesaminare
«radualmente le abitudini eiva-
lori che ci sono .stati trasmessi nel
tempo everificarli per capire se
sono funzionali per noi eper la
nostra vita individuale.

Completando il questionario
seguente ogni alunno potrà riflet¬
tere sul proprio modo di servirsi
del denaro ma anche, attraverso il
confronto con le risposte di altri,
fare considerazioni più generali,
ad esempio sul posto da dare al
denaro nella scala dei valori per¬
sonali. ma anche sul rapporto tra
denaro ricevuto ed effettive ne¬
cessità, osul tipo ela quantità di
acquisti fatti.

Spetterà all’insegnante fare in
modo che non si tenda tanto ad
esprimere un giudizio sulle abitu¬
dini che ogni bambino ha avuto I-
fino aquel momento, ma soprat¬
tutto ad essere propositivi, cer- j11) Immagina di dover
cando per il futuro di gestire in
modo ottimale ed equilibrato i
propri risparmi,
(cfr. AA.Vy..Noi nel mondo. Pctrini,To¬
rino. 1990).

per tuo uso p e r s o n a l e ? □S I / a N Oa) ricevi questa .somma a
(es. ricorrenze..
b) ti vengono dati

regolari (ad esempiocompleanni)?.... ^ settimanali) oppure solo imoccasioni panicolari
suggerimenti econsigli dai tuo familiari su come utilizzare questo denaro?...c) di solito. come utilizzi questi soldi?.

2) Possiedi un salvadanaio ohai

3) Se devi acquistare qualcosa
disolito badi al
quella cosa?

un luogo tuo do\'e conservare ituoi rispanni? ^ S r / Q N O
con denaro tuo (ad

prezzo ecerchi di risparmiare. esempio un giornalino,
oppure sei disposto un oggetto che ti

aspendere isoidi che hai piace, ecc.)
per procurarti

4) Anche se non ricevi denaro per tuo
ma) di "fare spese"? uso personale, accade che t u

venga incaricato (ad esempio dalla m a m -

^ S I /□N O5) In questi casi, ti crea qualche difficoltà utilizzare(contarlo, controllare il resto)? il denaro

^^SI/aNO6) In generale, preferisci usare il denaro per procurarti qualcosa oppure risparmiarlo?...,

7) Atuo giudizio, quale dovrebbe
età? (all’incirca)

9) Da adulto ti piacerebbe
Perchè?

essere (all’incirca) la "paghetta".«settimanale per un ragazzo della tua

tra quello che hai iin tasca equello che hai di rinsparmio?
□SI /QNO

possedere molto denaro?...

IO) Se vincessi
un mi,iurdo al,a lotteria, in quali modo pensi Che lo uriUtilizzeresti?....

certo numero di regole Juale:
tricnteehminandonealcuneoaggiungendoqulche
gress.vo,.ndicandoco„liapiùi

sotto troverai
secondo il tuo giudizio

mancano (segna accanto aogni regola il '
u n

e v e n t u a l -

numero pro¬importante ecosì via):
□controllare

□non imprestare Laro^^ag^sconoscir'"'''
□èimportante sapere in ogni momento di
<-J tenere annotate le
□chiedere
□rest i tuire

quanto denaro si disponeproprie spese
ogni volta il prezzo prima di decidere

'soldi ricevuti in prestito
Upnma di comprare qualcosa di
□tenere s-

un acquisto

□se si hanno dei ^ifè^po'^nTe^inse^^^^^^^derubati
□--si.in.iaggioàu.i,eporiar^c,r:;::r:“^^^

Iprezzi di negozi diversi
□non portare
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Samarcanda sotto casa:
viaggio alla scoperta
del misterioso mercato del lavoro
di MEA TAMBORiNI ●FRANCESCA PAINI

sembrato interessante occuparci, aproposito di
Samarcanda, di un mercato poco conosciuto etan¬
to mitizzato qual èil mercato del lavoro. Proponia¬
mo quindi un viaggio nel mondo delPorientomen-
to al lavoro, proponendo un percorso in due parti:
□una breve introduzione ai model lo att ivo di
orientamento;
□un ciclo di unità didattiche per l'orientamento al
lavoro .

Iragazzi che frequentano le scuole superiori spes¬
so pensano che il mondo del lavoro sia molto lon¬
tano da loro, eppure per molti diciottenni la ricerca
di un'occupazione (stabile osaltuaria) ègià alle
porte.
Tanti sono gli studenti che si occupano nei cosiddet¬
ti "lavoretti" estivi odurante gli studi universitari,
tanti sono anche coloro che cercano un lavoro al

termine della maturità. Proprio per questo, ci è

Per un orientamento
educativo

pesso nell’affrontare la que¬
stione del rapporto tra gio¬
v a n i e l a v o r o s i r i s c h i a n o

ana l i s i sb i l anc ia te . Accade cos ì

che sìa data assoluta preminenza
agli aspetti puramente intrapsi¬
chici (le attitudini, gli interessi...)
o, al contrario, ai puri dati di mer¬
cato che segnalano la necessità di
un certo numero di tecnici, odi
idraulici, odi ingegneri ecosì via.
Qui ci vogliamo invece occupare
d i un ’accez ione d i o r i en tamen to

capace di coniugare la conoscen¬
za di sé stessi edel mercato del la¬
voro in un progetto personale sul
proprio futuro professionale. Tale
modello si va largamente diffon¬
dendo erisponde ai mutamenti in
atto nel mercato per la sua versati¬
lità eflessibilità. 11 rapporto tra
scuola elavoro, infatti, muta velo¬
cemente, enon ha più senso pen¬
sare aU’orientamento come ad un

importante obiettivo che si rag¬
giunge al termine delle medie in¬
ferior i con la scelta del l ’ indir izzo

scolastico più adatto. La necessità
di ridefinire ipropri obiettivi pro¬
fessionali èoggi ricorrente nella
vita delle persone. Citiamo in

proposito solo due considera¬
z i o n i :

aprofessioni di cura domiciliare
per disabili oadulti non del tutto
a u t o s u f fi c i e n t i .

Ecco dunque che itradizionali
approcci monofattoriali all’orien-
tamenio (centrati solo sul mercato
0solo sul soggetto) sono superati
nel confronto con una realtà dina¬

mica ecomplessa. Attitudine, in¬
teressi, richieste del mercato sono
elementi tuttora tenuti in grande
considerazione, ma collocati in
una visione sistemica: non conta

solo il singolo osolo il mercato,
ma le interazioni che èpossibile
cos t ru i re t ra idue .

Parallelamente, viene ridimen¬
sionata una visione passiva del¬
l’orientamento in cui un esperto
fornisce una risposta standard ad
un giovane che non sa che fare.

Si afferma invece un model lo
di or ientamento che s i definisce

attivo, poiché mette al centro la
capacità del giovane di porsi ap¬
punto attivamente davanti alle
proprie scelte. L’orientamento di¬
venta un percorso per imparare a
scegliere, acostruirsi un progetto
di vita, aprogettare sé stesso at¬
traverso scelte anche professiona¬
li coerenti. Per dirla con uno slo¬

gan, si passa "daH’orientare al-
r o r i e n t a r s i " .

□i l mondo del lavoro non èun

S unicum compatto estatico, in cui
il giovane deve trovare una sua
c o l l o c a z i o n e t e n d e n z i a l m e n t e
stabile nel tempo. Ci troviamo in¬
vece di fronte ad un sistema com¬
plesso di funzioni ed attività che
si evolvono rapidamente esi in¬
fluenzano avicenda: basti pensa¬
re alla velocità con cui nascono e
muoiono le nuove professioni,
oppure alla frequenza con cui i
processi di mobilità portano lavo¬
ratori adulti alla necessità di cam¬
biare qualifica osettore produtti¬
vo, oppure alla crescente diffusio¬
ne di contratti atermine ealla
nuova frontiera del lavoro interi¬
na le ;

3

□la scelta lavorativa non è
compiuta una volta per tutte al
termine della scuola, ma si confi¬
gura sempre più come una scelta
continua che alterna fasi di for¬
mazione edi lavoro, emette in
gioco abilità ecaratteristiche pro¬
fessionali epersonali. Capita, ad
esempio, che molte donne espul¬
se dalle fabbriche rivalutino le
esperienze domestiche di cura dei
parenti anziani e, con supporlo
formativo specifico, si indirizzino



tali unità possono essere gestite
da uno opiù insegnanti che scel¬
gono di attuare un intervento di
animazione rivolto ad un gruppo
classe. La scelta del gruppo classe
èmotivata dalla necessità di una
certa confidenza econoscenza re¬

ciproca tra ipartecipanti all'espe-
rienza. F\iò essere utile in maniera

stabile, equindi anche, in fase di
programmazione deH’intervento.
di un esperto (sindacalista, fun¬
zionar io de l la sez ione Ci rcoscr i¬

zionale per rimpiego, orientatore
di Informagiovani oaltro) che
possa così assumere gli obiettivi

del progetto ed in¬
t e r v e n i r e c o n i r a ¬

gazzi al momento
o p p o r t u n o .

Come ti vorrei:
miti, timori, de¬
sideri epaure
aproposito
del mondo
del lavoro

significhi orientare nelle medie
superiori. Gli obiettivi persegui¬
bili, infatti possono essere assai
vari, anche aseconda della classe
edella tipologia di istituto in cui
si lavora. Nelle prime classi di un
liceo, ad esempio, orientare può
significare accompagnare all’in-
conlro con la nuova scuola, fame
conoscere ìluoghi ele regole, fa¬
cilitare la formazione del gruppo
classe ' .

Nelle quinte di un istituto ma¬
gistrale. invece, può voler dire oc¬
cuparsi di università, di corsi
post-diploma in campo sociosani-

Un processo orientativo così
i n t e s o , c h i a m a s i c u r a m e n t e i n
causa anche la scuola: essa èan¬
che chiamata ad affiancare igio¬
vani nella comprensione delle tra¬
s fo rmaz io n i c u l t u ra l i ed econo¬
miche nel mondo del lavoro enel¬

la costruzione di percorsi organici
econsapevoli di scelta. Si tratta di
riconoscere alla scuola un impor¬
tante compito orientativo che ha
v a l e n z e i n s i e m e i n f o r m a t i v e e
fomiative. Uorientamenlo in que¬
sta accezione ha quattro caratteri¬
s t i che cos t i t u t i ve :
□èeducativo in quanto tra¬

sversale atutta fazione pedagogi¬
ca con l'obiettivo di promuovere
progettualità personale, cono¬
scenza di sé edelle possibilità cir¬
costanti, valutare la coerenza del¬
le scelte contingenti con gli obiet¬
tivi più ampi;
□èpersonalizzato poiché de¬

ve tener conto delle caratteristi¬
che specifiche di ciascun ragazzo
ed i c i ascun con tes to . L’o r i en ta¬
mento deve consent ire aciascuno

di costruire percorsi che partono
dalla situazione in cui si trova in¬
dividuando di volta in volta icon-

Obietth'i: espli¬
c i t a r e i d e s i d e r i , i

timori, le ansie, gli
stereotipi apropo¬
sito del proprio fu¬
turo professionale
edel mondo del la¬

voro per aumentar¬
ne la consapevo¬
lezza econfrontarsi

tenuti, le modalità, itempi più in¬
dicati per maturare le proprie
idee ;

'Esperienze intere.ssanti in
questo senso sono ripxtrtate
nei numeri 8/9 eIO del 1994
à\ Animazione Sociale, rivista
dei gruppo Abele di Torino.

-Brainsiorm (letteralmente
"tempesta di cervelli") èuno
strumento di animazione tra i
più diffusi. E' particolarmen¬
te usato anche nelle agenzie
di pubblicità p>crchè consente
di raccogliere molte idee in
poco tempo. Si articola in tre
fasi distinte: □i l conduttore
spiega le regole del gioco e
propone la frase, una frase
tronca; □ipartecipanti, uno
alla volta, completano apro¬
prio piacimento, purché sinte¬
ticamente, la frase. Ciascuno
può prendere la parola ripetu¬
tamente. Le frasi proposte
vengono via via annotate su
un cartellone senza che venga
fa t to a lcun commento . In
questa fase, che può durare
circa lOminuti, il conduttore
esorta tutti ad esprimere tutte
le opinioni, anche quelle me¬
no serie odi cui non si òdel
tutto certi, invitando adare
più importanza alia quantità
dei contributi che alla loro
qualità; □raccolti tutti icon¬
tributi. questi vengono riletti,
spiegati da chi li ha proposti,
commentali dal gruppo, uti¬
lizzali come base per la di¬
scussione.

□èpervasivo poiché non èpiù
ci rcoscr i t to ad un so lo momento
della vita (mobilità edinamicità
del mercato spingono aridefinire
ripetutamente nel corso della vita
la propria situazione lavorativa)
né ad un solo ambito (più omeno
volontariamente, le scelte profes¬
sionali sono influenzate dall’azio¬
ne della scuola, ma anche della

c o n 1 p a n e c o n
a d u l t i .

C o n t e n u t i : L e
prefigurazioni per¬
sonali (desideri,
aspettative, timori,
dubbi...) le attese
sociali efamiliari, i
"luoghi comuni"
culturali, gli stereo-

t .

famiglia, del mondo economico,
dei media...);
□èdiffuso, cioè non può svol¬

gersi solo all’interno di una classe
odi un gruppo, ma deve comun¬
que tener conto, etendenzialmen¬
te coinvolgere, altri attori sociali:
dalle imprese alle famiglie, dai
centri di informazione sul territo¬
rio al le al t re scuole.

tario, di informazioni sul pubbli¬
co impiego esulla ricerca del la¬
voro, ecosì via. Data l'ampiezza
del la mater ia abb iamo sce l to d i

occuparci di un tema introduttivo:
una prima conoscenza del mondo
del lavoro edegli strumenti per la
ricerca di un’occupazione. La no¬
stra proposta costituisce solo una
traccia, semplice enon approfon-
ditissima. Òvviamente ciascun
insegnante può modificarla arric¬
chendo obiettivi, contenuti eatti¬
vità con il proprio corredo profes¬
sionale. Nel la nostra intenzione.

tipi, ipregiudizi...
Attività: Brainstomi su "Il mio

lavoro..."-, discussione in gruppo
(individuazione di tipologie ricor¬
renti, dati discordanti, confronto
con esperienze proprie ed al¬
trui...).

Tempi: Due ore continuative.

Una proposta di attività
per non perdersi
tra scuola elavoro

Definito brevemente il modello
di orientamento acui ci riferiamo,
possiamo cercare di capire cosa

Strano davvero!
qualcosa in più sul mondodel lavoro

Obiettivi: conoscere alcune ca¬
ratteristiche fondamentali quali-
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Ricercato!!!: semplici
consigli per chi cerca
lavoro

Obiettivi: acquisire gli stru¬
menti essenziali per la ricerca del
l a v o r o .

Contenuti: Strategie per chi
cerca lavoro ’ . Funz ion i de l co l¬
locamento. Inserzioni su quoti¬
diani eperiodici. Modalità per
presentare domanda nelle aziende
enegli enti pubblici. Le truffe pic¬
cole egrandi achi cerca lavoro^.

Att iv i tà: Definizione di tut te le

strategie percorribili da chi cerca
lavoro (domande dirette nelle
aziende, uso attivo epassivo degli
annunci economici, concorsi...).
Esercitazione per la corretta com¬
prensione eselezione degli an¬
nunci di lavoro. Sviluppo di un
caso presentato'’.

Tempi: Due ore per la parte sul¬
la ricerca del lavoro: almeno
un'ora per la discussione sul caso.

Al termine di questo breve per¬
corso di avvicinamento al mondo

del lavoro, ci pare opportuno of¬
frire agli insegnanti una piccola
bibliografia suiroricntamento'^.
integrativa dei numerosi testi in¬
dicati in nota, in maniera da poter
approfondire inumerosissimi
a.spetti inesplorati.

LE RIVISTE
Ititoli di alcune delle principali riviste che si occupano di orientamento sono:
□Professionalità, Editrice La Scuola, Brescia;
□Campus, giornale dell’università, della ricerca, della formazione. Milano;
□Inserti periodici di Sole 24 ore. Corriere della sera ealtri quotidiani.’Aquesto proposito, tra i

canti testi, si può consultare la
Guida pratica del lavoratore
che la Cisl stampa ogni anno
riveduta ecorretta per la casa
e d i t r i c e E d i z i o n i L a v o r o d i
R o m a .

■* Un interessante sguardo
sui nuovi scenari del mondo
del lavoro può prendere le
mosse dal Disegno di legge
Treu su "no rme in ma te r i a d i
m e r c a t o d e l l a v o r o e fl e s s i b i ¬

lità" che potrebbe essere ri¬
chiesto alle sedi sindacali.

^Si tratta di preparare il te¬
sto di un’inserzione per
un'ipotetica rubrica "ricerca
di impiego”. Ricordiamo che;
l’annuncio deve essere indivi¬
duale (gli studenti, anche se
hanno una formazione simile,
non sono uguali), il lesto deve
essere sintetico econtenere i
dati più importanti ed un reca¬
pito (è meglio non inserire
elementi generici ("ricerca
qualsiasi lavoro....") oconuo-
producenti ("inesperta", "in
attesa di chiamata di leva").

^Si consiglia di scegliere
candidali volontari, definen¬
do con loro una collocazione
professionale idonea. La par¬
te del selettore può essere af¬
fidata ad un insegnante oad
uno studente. La simulazione
può essere preceduta da una
fase di preparazione agruppi,
E’ importante ricordare che.
una volta iniziata la simula¬
zione, non ci possono essere
intrusioni di altre persone, in¬
terruzioni 0commenti. Uti l i
strumenti per rileggere la si¬
mulazione possono essere la
videocamera, opiù semplice¬
mente, l’assegnazione di una
griglia di os.servazione.

’Per tutte le informazioni
di questa unità didattica, con¬
sultare una delle numerose
guide alla ricerca del lavoro
che sono state pubblicate.
Chiedete in libreria le più re¬
c e n t i ,

“In proposito consultare "Il
lavoro rende liberi", uno dei
Millelire di Stampaltemativa.
''Si può presentare ai ragaz¬

zi una situazione molto simile
alla loro al termine degli studi
echiedere di continuarla con¬
sigliando azioni concrete e
precise (non basta dire "deve
fare tante domande"... ma bi¬
sogna precisare come, dove,
come reperire gli indirizzi,
cosa fare se nessuno rispon¬
de..,), Può essere molto utile
procedere ad un analisi apic¬
coli gruppi epoi confrontare
le diverse ipotesi in plenaria,
o, ancora,chiedere l’opinione
di una persona esperta odi
una persona occupata in
un'azienda de! settore deside¬
r a t o .

Una ampia bibliografia,
così come una ricca raccolta
di materiali didattici elesti di
approfondimento èdisponibi¬
le nel kit didattico multime¬
diale "Seguire la via del cuo¬
re" prodotto da Consorzio
Leonardo edistribuito dalle
Edizioni Sonda di Torino.

TESTI DI APPROFONDIMENTO
AA. VV. -Orientamento nella scuola secondaria di secondo grado: un mo¬

dello di intervento formativo; anno scolastico 1991/1992 -Università Pontificia
Salesiana; Istituto di psicologia, Centro di orientamento, Roma 1991.

L. Bobba D. Nicoli, M. Orsi (a cura di) -Imparare ascegliere, teorie, espe¬
rienze eproposte per l'orientamento professionale in Italia -Edizioni Lavoro,
R o m a 1 9 9 1 .

C . Carbon i -Lavoro ecu l tu ra de l l avo ro -La te rza , Bar i 1991 .

A. Cavalli. A. De Lillo -Giovani anni '80. Secondo rapporto sulla condizione
giovanile in Italia -Il Mulino, Bologna, 1988.

RCeri (a cura di) -Impresa elavoro in tra^ormazione -11 Mulino. Bologna,
1 9 8 8 .

V. Filippi -Tra molti lavori escarsa qualità -Edizioni Centro Servizi Asso¬
ciati acura delle Adi di Treviso, Treviso 1991.

M.L. Pombeni -Orientamento scolastico eprofessionale; un approccio so¬
cio-psicologico -edizioni II Mulino, Bologna 1990

tative equantitative su mercato
del lavoro nazionale elocale. Pre¬

figurare scenari per l’inserimento
dei giovani nel mondo del lavoro.

Contenuti: Dati statistici su oc¬

cupazione edisoccupazione con
con f ron t i naz iona l i e loca l i e lo ro

interpretazione. Principali forme
di regolazione del mercato del la¬
voro con particolare riguardo ai
giovani (ruolo del collocamento,
nuovi evecchi contrat t i , forme di
col laborazione diverse dal lavoro

dipendente...^. Nuovi scenari per
il lavoro (lavoro interinale, job
sharing...)●'.

A t t i v i tà : Comun icaz ione d i un

esperto (sindacalista, funzionario
della sezione Circoscrizionale per
rimpiego. orientatore di Informa-
giovani...). Discussione in gruppi
su i dat i emers i . E laboraz ione in

gruppo di alcuni consigli pratici
che possono essere dati ad un gio¬
vane che cerca lavoro a l la luce

della comunicazione deH’esperto.
Confronto in plenaria econ
l’esperto.

Tempi: due ore (45 minuti di
comunicazione. 30 minuti di la¬
voro di gruppo, 45 minuti di con¬
fronto in plenaria).

Vengo anch'io!:
valorizzare se stessi nella
ricerca del lavoro

Obiet t iv i : va lor izzare le com¬

petenze ele esperienze che già si
possiedono (ma anche quelle che
si ritiene di dover acquisire) in
funzione del lavoro desiderato.

Imparare apresentare se stessi in
modo promozionale.

Contenuti: Esperienze ecurri¬
culum personali.

Competenze professionali in
senso ampio. Formazione scola¬
st ica eex t rasco las t ica . In te ress i

ed obiettivi professionali.
Attività: Stesura di un annun¬

cio di auto-candidatura^. Simula¬
zione su colloqui di selezione*».

Tempi: un’ora di preparazione,
due ore di simulazione ediscus¬
s ione .
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pendenti, collegati asantuari diversi (Gilgala il
primo. Sichem il secondo). Solo più tardi, il re¬
dattore jah vista li avrebbe congiunti eposti in
continuità cronologica. In ogni caso, l’episodio
storico deiresodo, comunque sia avvenuto, è
assurto amomento fondamentale della fede
ebraico-cristiana, che Tha costantemente ricor¬
dato come sacramento di una salvezza operala
da Dio: nelle più antiche professioni di fede
(Deut. 26.5-10; Gs. 24,2 ss.), nelle riflessioni
dei maggiori profeti (da Amos ad Osca, da Ge¬
remìa al Deuteroisaia). nei Salmi (Ps. 78; 105;
106; 107; 136...), nella meditazione sapienziale
(Sap. 10,15 -19.22).

Ma esso, come ha ben colto G. Ravasi, non
èsolo memoria di un fatto generatore nella sto¬
ria sociopolitica di Israele: "è soprattutto un
evento che può rinnovarsi tutte le volte che
Israele èschiavo, nomade, pellegrino, esule e
al suo orizzonte Dio fa nuovamente balenare il
dono della l ibertà".

Anche lo stesso Nuovo Testamento, del resto,
lo ha sentito come un riferimento prezioso, stan¬
do alla testimonianza di parecchi passi, esoprat¬
tutto alla rileltura di Gesù quale "nuovo Mosè".
Basterebbe riprendere, ad esempio, 1Cor.
10,1-13; un passo nel quale Paolo, riferendosi
alle tentazioni subite dal popolo ebraico nella
marcia nel deserto, esorta ipropri interlocutori,
fedeli di una comunità contesa fra opposti mo¬
delli compoitamentali: "Tutte queste cose però
accaddero aloro come esempio, esono state
scritte per ammonimento nostro, di noi per i
quali èarrivata la line dei tempi" (1 Cor. 10,11).

La narrazione bìblica
ècostruita attorno ai
racconti dell'uscita
miracolosa dall'Egitto
sotto la guida di
Mosè(Es. M5)e
dell'alleanza
stipulata sui monte
Sinai (Es. 19-24):
probabilmente
originariamente
appartenuti afiloni
indipendenti,
collegati asantuari
diversi (Gilgala il
primo, Sichem il
secondo).

1)L̂ esodo nella
Bibbia

uesti sono inomi dei figli d’Israele en-
u-ati in Egitto con Giacobbe ed iirrivati
ognuno con la sua famiglia: Ruben.
Simeone. Levi eGiuda, Issacar, Zabu-

iiiiamino, Dan eNeftali, Gad eAser"
(Es. 1.1): co.sì prende avvio, con la notizia del
rapido edrammatico ribaltamento della prospe¬
rità del popolo ebraico in Egitto, il libro del¬
l'Esodo. Secondo volume del Pentateuco (o To-
rah, per la tradizione d’Israele), esso èsenz’altro
uno dei più letti ecommentati dell’intera Bib¬
bia. oltre che uno di quelli che maggiormente
hanno ispirato la fantasia degli artisti di ogni
epoca, da Dante aSchònberg. Fra imotivi per
cui l’Esodo ha goduto, nei corso dei secoli, di
una simile foituna, c’è certamente 1identifica¬
zione che uomini enazioni hanno fatto con Mo¬
sè econ la sua lotta per liberare isuoi connazio¬
nali dalla schiavitù egiziana, tanto da farlo dive¬

proprio tópos dell’attesa di un

Ql o n

n i r e u n v e r o e

cambiamento di stato, della speranza di una
condizione nuova ediversa, di una liberazione
dalla prigionia. "La Genesi el'Esodo sono ri¬
schi infiniti ed eterni. Elo sono anche la vita e
la molte, queste genesi equesti esodi deirìndi-
viduo edella collettività, in lutti imomenti della
loro s tor ia" . '

La nan'azione biblica ècostruita attorno ai
racconti dell’uscita miracolosa dall’Egitto sotto
la guida di Mosè (Es. 1-15) edeU’alleanza sti¬
pulata sul monte Sinai (Es. 19-24): probabil¬
mente originariamente appartenuti afiloni indi-

di BRUNEHO
SALVARANI
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IL LIBRO RITROVATO

2) L'esodo oltre
lo Bibbio

glie fra gli esempi quella che chiama ’Tuscita
del popolo d’Israel d’Egitto", grazie alla quale
"Giudea èfatta santa elibera". Ma esodico èan¬
che lo schema fondamentale della "Divina
Commedia", ein particolare del prologo, nel
canto Ideirinfemo; così pure quello sotteso alla
celebre epistola scritta in latino da Francesco
Petrarca aDionigi da Borgo San Sepolcro, co¬
munemente definita "L’ascesa al monte Vento¬
so", in cui si narra di un viaggio faticoso verso
una liberazione che coincide -aparere unanime
della critica -con la scoperta della dimensione
della coscienza interiore verso rUmanesimo^

Approdando infine alla letteratura moderna,
mi soffermo brevemente su un paio di romanzi
degli anni ’50: "Deserto. Il romanzo di Mosè",
del polacco Jan Dobraczynski, q"Exodus",
dello statunitense Leon Uris. ^

Nel primo, campeggia un Mosè per metà "al¬
ter Christus" eper metà "profeta polacco", cu¬
stode di una promessa umanamente incompren¬
sibile efedele sino alla morte al "Dio geloso"
delle Scritture: sulla quale l’autore cattolico
proiettava profeticamente le attese ele speranze
della propria terra, calpestata nelle sue aspettati¬
ve essenziali. Il secondo, volume di grande suc¬
cesso da cui èstato ricavato un film altrettanto
celebrato, racconta dell’epopea degli emigranti
ebrei verso la Palestina, edi come la creazione
dello stato d’Israele realizzi le aspettative che,
due .secoli prima, aveva suscitato la nascita degli
Stati Unit i .

‘esodo èuna storia, una grande storia,
che èdiventata parte della coscienza
culturale dell’Occidente -tanto che una

ŝerie di eventi politici sono stati collo¬
cati ecapiti all’interno della sua cornice narrati¬
va. Questa storia ha reso possibile il racconto
di altre storie".3Così Michael Walzer, uno dei
maggiori filosofi politici americani, introduce
la tesi principale del suo "Esodo erivoluzione",
con l’intenzione di gettare una luce nuova sulla
tradizione del radicalismo sociale, districandosi
nella costellazione di significati interni ed ester¬
ni al secondo libro del canone biblico. Da sem¬
pre, in effetti, appare indiscutibile la centralità
dell’Esodo nella coscienza religiosa ecivile del
pio ebreo, che vi ha letto "la più antica teologia
della liberazione" nonché la varietà polise-
mica delle sue interpretazioni cristiane, tese a
rinvenirvi il luogo letterario in cui "avventura
politica ecammino religioso, ricordo del passa¬
to ecatechesi su Dio, presa di coscienza popola¬
re erivelazione di Dio sono posti in
parallelo".^

Ma c’è di più, sulla linea della "storia degli
effetti" inaugurata da Gadamer eRicoeur. Per
Walzer, si tratta della "prima descrizione della
politica rivoluzionaria": tanto che, storicamente,
"la rivoluzione èstata spesso immaginata come
il compimento dell’Esodo el'Esodo come un
programma per la rivoluzione" (pag. 7). Eque¬
sto, si badi bene, èaccaduto per contesti spazio¬
temporali assai distanti: per ipuritani inglesi
emigranti in America agli inizi del ’600 come
per imormoni egli schiavi neri sempre nel
"Nuovo Mondo", per ivaldesi in Piemonte dopo
la cacciata da parte di Vittorio Amedeo II di Sa¬
voia come per iboeri olandesi in Sud Africa, per
isionisti tesi verso il ritorno nella "Terra pro¬
messa" come per icristiani latinoamericani le¬
gati alla teologia della liberazione. In tutti questi
casi. Walzer rinviene uno schema quadripartito:
1)ovunque si viva, probabilmente si vive in
Egitto; 2) esiste un posto migliore, un mondo
più attraente, una terra promessa; 3) la strada
che porta alla terra promessa attraversa il deser¬
to; 4) l’unico modo di raggiungerla è"unirsi e
m a r c i a r e i n s i e m e " .

Frequente, poi, èil ricorso ariferimenti, allu¬
sioni ecitazioni del libro dell’Esodo da parte
della Grande Letteratura. Dunque, mi limiterò
apochi rimandi, scelti fra ipiù significativi. A
partire da Dante, nel "Convivio", allorché af¬
fronta la questione dei metodi interpretativi del¬
la Scrittura edelinea quattro sensi possibili, sce-

I

3) Itesti
A) Dal "Convivio" alla "Commedia"

"Lo quarto senso si chiama anagogico, cioè
sovrasenso; equesto èquando spiritualmente
si espone una scrittura, la quale ancora sia vera
eziandio nel senso litterale, perle cose significa¬
te significa de le superne cose de retternal glo¬
ria, sì come vedere si può in quello canto del
Profeta che dice che, ne l’uscita del popolo
d’Israel d’Egitto, Giudea èfatta santa elibera,
(nota 1, salmo 113)

'Neher a. . L’es i l io del la
parola, Genova. Marietti
1983. p. 238.

*Ravasi G., voce "Esodo”
in AA.VV., Nuovo diziona¬
rio di teologia biblica, Mila¬
no, Paolinc 1988. p. 507

'Walzer M.. Esodo erivo¬
luzione, Milano. Feltrinelli.
1986. p. 14
^Laptoe P.. Leggere la Bib¬

bia con un ebreo, Bologna
EDB 1985. p. 25

^Bianchi E., Esodo, Ma¬
gnano (VC) Qiqajon 1987.
pag. 12

"Petrarca R. Familiares
tv. 1

’Dobraczynski J.. Deser¬
to. Il rotnanzo di Mosè, Bre¬
scia, Morcelliana 1993.

"Cfr. KortW., Exodus eil
.suo paradigma biblico, in
CONCILIUM n. I(1987).
pp. 99-110.

(Dante Alighieri, Convivio II, 1)

"Da poppa stava il celestial nocchiero,
tal, che parea bealo per iscripto;
epiù eli cento spirti entro sediero.
"In exitu Israel de Aegypto"
cantavan tutti in.sieme ad una voce,
con quanto di quel salmo èposcia scripto".

(Dante Alighieri, Purgatorio II, vv. 43-48).
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oIL
CONVEGNO
NAZIONALE
DEL CEM

on èstata soltanto la terza puntata narrativa, ma 5
di un bel romanzo che per il anche convintoB
Cem-Mondialità era cominciato che si possa ripartire
due anni fa, con la timida proposta da lì per offrire una via
di una "pedagogia narrativa" quale d’uscita alla crisi complessiva del paese,
risposta "dal basso" ai mali cronici II tema si prestava bene, "Una città per
della scuola "italiana", proseguita narrare. Spazi della parola", ela risposta
nel ’94 "sulle strade del desiderio", dei partecipanti (250, in gran parte inse-

con una forta attenzione agli spazi possi- gnanti, educatori, giovani provenienti
bili deirimmaginario edel sogno. Alla fi- dalbuniverso del volontariato edeH’asso-
ne dei 5giorni del convegno, come al so- ciazionismo sociale) non si èfatta atten¬
uto ad Assisi sul limitare del nuovo anno dere per qualità epassioni degli interven-
scolastico (denso di novità erelativi timo- ti. L’obiettivo, l’ha evidenziato il vice-di-

ri), il CEM si èrettore del CEM Antonio Nanni neH’apri-
infatti ritro- re ilavori, era in primo luogo di porsi in
vato decisa- ascolto delle voci della città: intendendo¬

la soprattutto come "civitas", insieme va-
rassicu- riopinto di significati, culture, emozioni
rato sul- all’espressione eal gesto. "Pensiamo ac
le grandi una città per narrare come all’utopia di
potenzia- una convivenza sociale in cui ciascuno

ito per quello che ha da dire, sia
nei suoi silenzi, sia reso prota-
el suo racconto riguardante la
eallora la vera ospitalità nei
,i di chi giunge nelle nostre città
tto, per caso oper bisogno èan-
hie il provvedere questi soggetti
delle parole per raccontare se
stessi, le loro esperienze ed il
loro modo di viverle
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Ig iovani
ed il futuro I M

naqui, per tutta la durata del
convegno, il richiamo (più o
meno espresso esplicitamente) ●—
alletimologia del termine "poli- i—
tica" come impegno dei cittadi- ;I
ni in vista del bene collettivo :^

Vk ~

i J V ‘b-
I
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della "polis": di una "polis" come
quella attuale, più planetaria,

sempre più interdipendente con le altre,
sempre più interculturale. Lo ha bril¬
lantemente sottolineato, da subito, il
premio Nobel per la medicina Rita Levi
Montalcini, affrontando il tema "Il globo
terrestre come patria delluomo".

Un discorso, quello della giovanissi¬
ma ottantaseienne, tutto proiettato sul
futuro, da vedere -nonostante il clamo¬
roso dispiegarsi del male nel mondo -
con occhi ottimisti edensi di speranza;
nonché sui giovani, vittime del panico
edella sfiducia, purtroppo spesso estra¬
nei agli avvenimenti che incidono sul
loro domani emai convocati, nei conve¬
gni internazionali, ad esprimere il pro¬
prio punto di vista sulla realtà.

Ricordando la sua biografia, esoprat¬
tutto la costrizione alasciare l’universi¬
tà aseguito delle leggi razziali promul¬
gate dal fascismo, la Levi Montalcini ha
esortato i

r /
¥. W P I P - ’ l

✓ .

Vi presentiamo gli ospiti piùconvegnisti apraticare la tol¬
leranza ead abbandonare definitiva¬
mente la teoria delie razze, compieta-
mente superata anche sul piano scienti-
ico. Dopo una simile apertura, dedicata

pensare in grande eglobalmente", la
mattina successiva ha focalizzato la
cessità di "rei

importanti (R. Levi Montalcini,
L. Corradini, M. Baliani,
LTomassone.G. Minervini
einostri Milani, Nanni, Mantegazza
eCernesi) ealcuni momenti
salienti del Convegno.

Fotografie di Sergio Cambiganu,
n e -

e c c e t t u a t a l ’ u l t i m a
-reinventare" le città: prima

con una "disceptatio" sulle città della
paura, della memoria edella speranza
(Mantegazza-B. Salvarani) epoi con una
bellissima reinterpretazione delle

di Luciana Pedersoli

„ c a l v i ¬
niane citta invisibili" da parte del giova¬
ne sindaco di Molletta (BA), Guglielmo

inervini. giunto sul banco più alto del
consiglio comunale direttamente dalla
ble di "Pax Christi". Dopo aver giustifi¬
cato la sua scelta rifacendosi ad un con¬
siglio dell'amico vescovo Tonino Bello
(1̂  maniera migliore di spiegare i
cetti piu difficili èprovare araccontar¬
li’ begli ha proposto di

! c o n -

r i s c o p r i r e i n o -

s(m’ luoghi come se fosse la prima volta



che lì visitiamo, tanto più che. partico¬
larmente nell'attuale stagione di transi¬
zione, amministratori ecittadini sono
destinati aoperare ancor più che in pas¬
sato ricorrendo alla fantasia ealPimma-
ginazione.

L’a lbero e l ’uomo

aaltri richiami forti non sono
mancati. Da una parte, il tradi¬
zionale momento dello spirito,
affidato per la prima volta ad
una donna, la pastora valdese
Letizia Tomassone. responsabi¬
l e d e l c e n t r o e c u m e n i c o d i
Agape, che in una riflessione

biblica giocata tra Ezechiele 47 eApoca¬
lisse 21 ha parlato della città come luo¬
go dell'esilio. Dall'altra, l'attore eregista
Marco Baliani. che ha animato un altro
evento ormai consueto nell'incontro
annuale del Cem/Mondialità. lo Spazio
della narrazione, con un intewento cen¬
trato sull'importanza dello stupire edel
fantasticare nella stesura di un buon
racconto. Partecipatìssimi. poi. i13 la¬
boratori di ricerca interculturale, in
gran parte condotti con le metodologie
del training edella dinamica di gruppo,
che affrontavano il filo conduttore del
convegno utilizzando pratiche esaperi
molteplici: dalla psicologia alla musica,
dalla danza all’educazione alla pace, dal
"teatro dell'oppresso" al videoclip. Il tre¬
dicesimo laboratorio, ultimo solo nella
numerazione scelta dagli organizzatori,
intitolato "Alicepinocchiomercurio", ha
visto come protagonisti assoluti i31
bambini presenti, coinvolti -nonostante
il tempo atmosferico, non sempre cle¬
mente -in appassionanti giochi di per¬
corso. viaggi di simulazione, labirinti,
imbarchi fortuiti, monellerie. Un'atten¬
zione, quella agli ospiti più piccoli, che
si sta rivelando da qualche anno una
delle carte vincenti dell'appuntamento
del CEM.

Infine, uno sguardo alla novità più
cente del mensile promosso dai Missio¬
nari Saveriani; il lancio, effettuato pro¬
prio ad Assisi, di una seconda campagna
interculturale, dopo quella, assai fortu¬
nata, svoltasi qualche anno fa afavore
del "villaggio della pace" fra israeliani

I
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ebrei epalestinesi, Neve Shalom- :
Waahat as-Salaam. Stavolta, complice :
un viaggio avvenuto tra il dicembre eil ]
gennaio scorsi nel Senegai ela collabo-
razione con l'associazione "Teranga" -
formata da senegalesi eitaliani per op¬
porsi al pregiudizio ealla paura offrendo
situazioni in cui il clima affettivo possa
permettere di aprirsi reciprocamente al¬
la cultura altrui -l'obiettivo èquello di
raccogliere ifondi necessari alla costru¬
zione di un pozzo in un villaggio africa¬
no... ma non solo.

Aiutare Dioll Kadd, situato a130 Km.
da Dakar, infatti -scrivono ipromotori
dell'iniziativa -servirà in primo luogo
per permettere di essere aiutati ad esse¬

re più consapevoli di noi attraverso rin¬
contro con un altro modo di essere nel
tempo enello spazio, nella relazione
con l'altro, nella relazione con la paro¬
la". Qui sta il senso della campagna, il
cui slogan, tratto da un proverbio wolof,
sarà: "L'albero el'uomo non sono indif¬
ferenti alle parole".
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IL LIBRO RITROVATO

r

Da sempre, in effetti,
appare indiscutibile
la centralità
dell'Esodo nella
coscienza religiosa e
civile del pio ebreo,
che vi ha ietto "la più
antica teologia della
liberazione" ;nonché
la varietà polisemica
delle sue
interpretazioni
cristiane, tese a
rinvenirvi il luogo
letterario in cui
"avventura politica e
cammino religioso,
ricordo del passato e
catechesi su Dio,
presa di coscienza
popolare e
rivelazione di Dio
sono posti in
parallelo".

B) "Go down, Moses"
Coi‘0. Scendi Moses

Nel paese d'Egitto
E d ì a l v e c c h i o F a r a o n e

Lascia andare il mio popolo.
Quando Israele era nella terra d'Egitto /
L a s c i a . . .

Era così oppresso che non poteva rialzarsi /
L a s c i a . . .

Scendi, Mosè...

"Così parla il Signore" disse il valoroso
Mosè /La.scia. . .
Altrimenti io colpirò ivo.<itri primogeniti /
L a . s c i a . . .

Scendi, Mo.tè...

Non .wjfriranno più in .schiavitù /Lascia...
Lasciali uscire con il bottino /Lascia...

Scendi, Mosè...

Quando Israele uscì dall’Egitto/Lascia...
Elasciò quella terra di oppressione/Lascia...

Ma io ho pensato di spezzare finalmente le sue
c a t e n e / L a s c i a . . .

Scendi, Mosè...

Togliti le scaipe dai piedi /Lascia...
Ecammina per le strade dorate /Lascia...
Scendi, Mosè...

Io ti dico che cosa mi piace di più /Lascia...
Cantare gridando come fanno imetodisti /
L a s c i a . . .

Scendi, Mosè...

Io lo credo enon ho dubbi /Lascia...
Che un cristiano ha il diritto di andare gridando

/ L a s c i a . . .

Scendi, Mosè...
(Canto Spiritual nero)

C) La rilettura del Sionismo
"Ai cieli nuovi ealla terra nuova che si leva¬

no dinnanzi anoi deve corrispondere la sovre¬
minenza di un pensiero nuovo, in cui si combi¬
nino armoniosamente ifili d’oro dell ’unità rea¬

le: non un vago sincretismo ma il parossismo
di una sintesi il cui messaggio incandescente
possa davvero cooperare al compimento del

(...)
Scendi, Mosè...

Il diavolo pensava di avermi in fretta/
L a s c i a . . .

ottobre 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -25



IL LIBRO RITROVATO

mondo. Israele èsenza dubbio uno di questi luo¬
ghi in cui gli elementi della sintesi hanno una
presenza eminente; il pensiero più antico affian¬
ca le più intrepide ipotesi dello spirito rappre¬
sentato in ciascuna delle sue età, delle sue cultu¬
re edelle sue lingue, nelle sue sfumature più
sottili, nelle sue digressioni più brusche, nelle
sue ambizioni più assolute. E’ il luogo di un ap¬
puntamento da fine dei tempi, dove ciascuno
porta nella propria carne una speranza -una cer¬
tezza -messianica (...). La speranza messianica
èoggi aspettativa vigile, attesa creatrice di unità
perfetta. Gerusalemme risorta evisitata sembra
tendere le braccia, ripetendo il gesto di Mosè sul
Nebo, verso questa nuova ten'a promessa: la ter¬
ra intera, riconciliata, pacificata nell’ascensione
i n fi n i t a d e l l ’ a m o r e " .

(André Chouraqui, La pensée jitive).

messa . Può dars i che non c i r i esca aen t ra rv i d i

persona, ma sappiate: noi, come popolo di Dio,
entreremo nella Terra Promessa. Non ho paura
di ne.ssuno poiché imiei occhi hanno visto la
gloria della promessa realizzata".

(Marlin Luther King,
dal "Proclama di Memphis", 1968).

E) Punico vero avvenimento
"E poiché VEsodo rappresenta la liberazione

definitiva eil tipo di tutte le liberazioni, dal pun¬
to di vista mitico potremmo dire che VEsodo sia
l ’ u n i c o v e r o a v v e n i m e n t o d e l F A n t i c o Te s t a ¬

mento. Sulla base dello stesso principio, la re¬
surrezione di Cristo, attorno acui ruota tutto il
Nuovo Testamento, deve considerarsi dal punto
di vista di quest’ultimo, fanticipo delFEsodo.
La versione che il Vangelo ci dà della vita di
Cristo ci apparirà più comprensibile una volta
chiarito questo modello cui essa si uniforma".

(Northrop Frye, Il grande codice).

D) Come popolo, entreremo
"Io non so che cosa accadrà ora. Ma in fondo

non mi interessa... Poiché sono stato lassù, sulla
cima del monte Nebo, ed ho visto la Terra Pro-

La speranza
messianica èoggi
aspettativa vigile,
attesa creatrice di

unità perfetta.
Gerusalemme risorta

evisitata sembra
tendere le braccia,

ripetendo il gesto di
Mosè sul Nebo, verso

questa nuova terra
promessa: la terra
intera, riconciliata,

pacificata
nell'ascensione

infinita dell'amore.
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Nei repoca incu i la
b e l l e z z a a v e v a a n -

c o r a s e n s o , s i p r e -

s t a v a a n c o r a a t t e n -

zione air importan¬

za per ruomo-cer¬

to, per la classe pri-

vilegiata, che però

Qgg j v i ve ne l l e sue

ville senza apprez-
z a r n e i l f a s c i n o m a

solo per una sorta di
Georges Seurot "Un dimanche
d'ètè àla Grande Jatte"
1884*86; olio su tela,
Chicago, Arf Institute
(particolare)

obbligo di distinzio-

n e - d i v i v e r e c i r ¬

c o n d a n d o s i d i c o s e Il carretto passava equelfuomo gridava "Gelati!"
al ventuno del mese inostri soldi erano già finiti;
io pensavo amia madre erivedevo ìsuoi vestiti:
il più bello era nero con ifiori non ancora appassiti (...)
Igiardini di marzo si vestono di nuovi colori
ele giovani donne in quel mese sognano nuovi amori.

Mogol/Battisti, "I giardini di Marzo'

belle. Ela natura, in

questi recinti del-
r a r t i fi c i o c h e e r a n o

iparchi, si scopriva

"naturale" proprio

Igiardini
n e l s u o e s s e r e i n -

trecciata con ipiù

u m a n i t r a i g e s t i

possibili

tropoli, una finzione di umanità, un inserto di
n a t u r a n e l r o t o c a l c o c o n s u e t o d e l l a c e m e n t i fi c a ¬

z i o n e .

Ed eminentemente borghesi sono iriti che si
consumano nei giardini pubblici, come nella te¬
la di Georges Seurat "Un dimanche d'ètè àla
Grande Jatte" (fig. 1). Ma farle ha la capacità,
in questa tela impressionista che si dice possie¬
da la magica illusione ottica per la quale lo

ella canzone di Mogol, igiardini sono
testimoni di un incontro un poco bor¬
ghese tra due ragazzi, il cui amore for¬
s e s t a n a s c e n d o o f o r s e s t a s fi o r e n d o

per mancanza di coraggio di vivere; contesto un
po' scontato, certo, eborghese quanto lo può es¬
sere fistiluzione del giardino pubblico in quan¬
to tale (ma non èborghese l’essenza stessa della
città?): un ritaglio di verde neH'anima della me-

N
di RAFFAELE
MANTEGAZZA
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MINIMA URBANA

Sguardo dell’osservatore èsempre richiamato
sulle figure in primo piano, di scombinare l’ap¬
parente quiete deH’après-midi estivo, di render¬
lo altro da sé. Forse perchè in realtà la passione
per igiardini non èdel tutto "borghese", ma at¬
tinge aquel periodo storico in cui l’aristocrazia
in declino, nel suo conflitto con la nascente clas¬
se imprenditoriale, dava origine adegli spazi
anacronistici nei quali il soggetto (in senso an¬
che estetico) veniva salvaguardato eformato al
tempo stesso: gli spazi del bello.

"Il piacere di possedere ecoltivare un giardi¬
no risale ai tempi remoti in cui igiardini appar¬
tenevano agli dei ed erano coltivati per loro. Il
senso della bellezza, così della bellezza di natu¬
ra come di quella artistica, èlegato da mille de¬
licatissimi fili aqueste antiche superstizioni. Se
l'uomo moderno taglia quei fili -esagerandone
onegandone la forza -il piacere può continuare
ma èormai privo di vera vita ". (Max Horkhei¬
mer, "Eclisse della Regione", pag. 37).

N'' ell’epoca in cui la bellezza aveva an¬cora senso, si prestava ancora atten¬
zione all’importanza per l’uomo -cer¬
to, perla classe privilegiata, che però

oggi vive nelle sue ville senza apprezzarne il fa¬
scino ma solo per una sorta di obbligo di distin¬
zione -di vivere circondandosi di cose belle. E
la natura, in questi recinti dell’artificio che era¬
no iparchi, si scopriva "naturale" proprio nel
suo essere intrecciata con ipiù umani tra igesti
possibili:

"... esi mandava in esplorazione la nonna,
ben lieta d’avere un pretesto per fare un altro
giro per il giardino, eche ne approfittava per
strappare surrettiziamente al passaggio qual¬
che bocciolo edare così alle rose un po ’di natu¬
ralezza, come una madre che passi le mani tra
icapelli del figlio, che il parrucchiere abbia tro¬
vato troppo schiacciati, per farli più gonfi".
(Marcel Proust, "La strada di Swann", pag. 16.)

1giardino diventa allora sedimento di una
vita, anzi di vite plurime, tra le quali spicca
l’esemplarità del percorso vitale del bor¬
ghese: come nel parco di Oslo, dove fanno

mostra di sé le straordinarie sculture di Gustav
Vigeland (fig. 2), vero eproprio iter nella vita
di una coppia "normale", dall’infanzia alla
chiaia ed alla morte; percorrendo il Fro-
gnenpark il visitatore si sente partecipe di
gno: quello di vite comuni, che serenamente
passano da una spensierata giovinezza ad una
decadente ma serena vecchiaia. Esembra di gu¬
stare, allora, lo spazio del giardino come luogo
di vita, esplosione di tutti isentimenti umani,
come ebbe adire Maometto Vin visita al giardi¬

no dell’Alhambra: "Se questa èla Terra, che sa¬
r à m a i i l P a r a d i s o ? " .

Ma lo spazio del giardino non èfatto solo di
estensione: ha anche un suo carattere intensivo,
come notò quasi accidentalmente Leibniz nel
suo discorso sulla monadologia, ecome evoca
Dostoevskij, che fa iniziare l'avventura (e la
sventura) amorosa del principe Myskin proprio
da un ritaglio di giardino: dice Aglaja al princi¬
pe, cristologica figura della diversità:

- G u a r d a t e a d e s t r a .

Il principe si voltò un attimo.
-Guardate con attenzione. Vedete quella

panchina nel parco, lì vicuw aquei tre grandi
alberi... la panchina verde?

Il principe ri.spose di si.
-Vi piace quel posto? La mattina, avolte,

verso le sette, quando tutti dormono io vado a
sedermi lì tutta sola. (Fedor Dostoevskij,
"L’idiota", pag. 402).

pazi di ripercorrimento della propria vi¬
ta, microspazi della ricerca di sé edella
costruzione dei propri possibili amori.
Che cosa resta oggi di questo sogno ari¬

stocratico edel suo successore borghese? Quasi
nulla. Antoine Roquentin, Tanti-eroe sartriano,
scopre nel giardino pubblico la gratuità delTesi-
stere, la fine del senso, lo sterminio del signifi¬
cato dopo la rovina di ogni possibile ordine vin¬
c o l a n t e :

Lucida, immobile, deserta, la coscienza èpo¬
sata tra muri: si perpetua. Non l'abita più nes¬
suno. Ancora poco fa qualcuno diceva me, dice¬
va la mia coscienza. Chi? Fuori c'erano strade
parlanti, con colori eodori conosciuti. Ecco che
cosa c’è: dei muri, etra muri una piccola tra¬
sparenza viva ed impersonale. La coscienza esi¬
ste come un albero, come un filo d'erba. Son¬
necchia, s’annoia (...). Ed ecco il senso della
sua esistenza: èche ècoscienza di essere di
troppo. (Jean Paul Sartre, "La Nausea", pag.
252).

sMa lo spazio del
giardino non èfatto

solo di estensione: ha
anche un suo

carattere intensivo,
come notò quasi
accidentalmente

Leibniz nel suo
discorso sulla

monadologia, ecome
evoca Dostoevskij,

che fa iniziare
l'avventura (e la

sventura) amorosa
del principe Myskin

proprio da un ritaglio
di giardino

I Eil giardino stesso si riduce amaschera di
se stesso, ad esequia della bellezza, asudario del
godimento edel piacere, necrologio incolto del
povero Valjean:

D'inverno la sterjmglia era nera, bagnata, ir¬
ta, fumante elasciava veder poco la

Invece dei fiori nei rami edella rugiada dei
fiori, si scorgevano le lunghe sbavature d’ar¬
gento dei lumaconi .sulfreddo espesso tappeto
di foglie ingiallite; ma, in tutti imodi, sotto tutti
gli aspetti, in ogni stagione, primavera, inverno,
estate, autunno, quel piccolo recinto destava la
malinconia, la contemplaz.ione, la solitudine, la
libenà, l’assenza deU’uomo, la presenza di Dio;

v e c - c a s a .

u n s o -
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epareva che il vecchio cancello arrugginito di¬
cesse: "Questo giardino èmio". ('Victor Hugo,
"I Miserabili", pag. 315).

Ila fine anche i"giardini consacrali al
pianto" (Guccini) si scoprono perduti
nella rete indistricabile degli sterpi e
dei rovi, come nel capitolo finale del

capolavoro di Hugo. Anche la morte non conce¬
de più il riposo neirordine silenzioso dell’erba
che cresce. Igiardini dell’ultima dimora osono
abbandonati dall’uomo come da Dio, oppure
sono visitati da presenze oscure eda morti che
non vogliono saperne di restare nel loro regno.

Unica via d’uscita, sembra allora la fuga nella
follia, verso igiardini irraggiungibili -perchè
sognati -dell’Altrove.
Arriva un mattino improvviso
una luce strana che entra da una finestra
esotto èsparito il cortile
c’è un 'isola verde che tinge gli occhi di festa.
Nessuno avrebbe esi tato

acorrer felice incontro ad un sogno così
el’aria riempie il palato
la terra raccoglie le ossad’un uomo impazzito.
(Claudio Lolli, "L’isola verde"),

ollia che diventa però mera soluzione in-
Idividuale, che non ci salva dalla distru-Izione totale, dall’assassinio, dalla guer¬

ra. Alla fine, si resta stanchi espossati:
d’aver ucciso, oforse in un labirinto giardino
che non ha senso, d’esser stali uccisi: Non sa
(lìessuno può sapere) la mia innumerabile co¬
strizione estanchezza. fJorge Luis Borges li
giardino dei sentieri che si biforcano").

Ma forse non ètutto qui. Eil giardino, questo
anacronistico resto dei tempi in cui c’era ancora
l’uomo, ed ancora la natura, può essere guarda¬
to con uno sguardo curioso ed al tempo stesso
disincantato. Come il pescatore che, entrato nel¬
la città sconosciuta, viene condotto da un demo¬
ne davanti ad uno stagno. Il demone si fermò
davanti (allo stagno) ed ordinò al pescatore di
gettarvi la rete epescare. L’altro guardò nello
stagno eavendovi scorto dei pesci variopinti,
bianchi, rossi, azzurri egialli, se ne meravigliò.

Ma il pescatore non si ferma al primo sguar¬
do: cerca oltre le apparenze, scava nel consueto,
ecomprende che tutto dò che vede èsotto un
bando, una fattura, un maleficio.

La donna stregò anche la città equel che vi
era di mercati egiardini: nella nostra città gli
abitanti erano di quattro categorie: musulmani,
cristiani, ebrei emagi, ed essa li trasformò in
pesci: bianchi imusulmani, rossi imagi, azzurri
icristiani egialli gli ebrei. "Le mille euna not¬
te", notti settima ed ottava. La storia araba si

A

Chissà, forse per noi
basterebbe avere un
brandello di giardino,
magari una
panchina, da
reinventare, da
osservare con occhi
nuovi, da ricostruire
con l'ironia ela
fantasia. Edalla
quale cogliere gli
aspetti microscopici,
infinitesimali della
di fferenza.conclude bene. Il bando viene tolto, gli abitanti

to rnano ad essere uomin i . La d ivers i tà v iene re¬

stituita alla sua ricchezza, viene di nuovo fatta
godere agli uomini. Chissà, forse per noi baste¬
rebbe avere un brandello di giardino, magari
una panchina, da reinventare, da osservare con
occhi nuovi, da ricostruire con l’ironia ela fan¬
tasia. Edalla quale cogliere gli aspetti micro¬
scopici, infinitesimali delia differenza. Per esse¬
re ancora un poco uomini; senza curarci, per un
momento, di sapere "che anno è, che giorno è".

C h e s c u o t a v o o L i a M o ?
U r V A P R O P O S T A

A r e a L i n g u i s t i c o - L e t t e r a r i a
S c u o l a c l e m e n l u r c e M n i i a

A r e a s t o r i c o - g e o g r a fi c a
S c u o l a e l e m e n t a r e e m e i l i a

t^n i r ina l ius- l ’ r rmio
l.((trani>ili narralÌM per

ì n g a / j i I I B a n d i » a
>af«we'- (f Ckkii

\ u i occ ' f r a l e hx^u lunu
i>ipe,natu Ira ifaveU-

t o s d i . S a n P o o l »

Mfg. IW -I. I$.000

I L I » O P O I . O P A L U S T I N K S K

Vita ccultura popolare
Storia: pas^oc presente
Grafici ccane geografiche
Schede Uidatlichc- 40 iMu'.tra/ioni

d i O F F E R T A

SPECI.4LE
P . 4 C C 0 D i i . m i c o
L . I . S I . M e

Piccole
Sommo
'̂ «Storto

F r e i S e t t o
I t o

RI’I I I k K i n a n t w
s u o n o

d i t u b o
La'lupendac
appasskmantc
Mcenda d i J tn j .

iramnialopcr la
l l b e r a r i n n c d c l

popolo maya^

IPer chi ordina più copie
do singoli litnli !
20*7, di sconto j

R l l M A N V I I ■“■■utadi
L a f a n t a s t i c a
esimpatica
a v v e n t u r a d i

una gomma di
s c o r t a .

■^laam
*^tii^Zil . ' ■ ^ \ ( n t u l v « u

vicenda di Sento,
menino de rua. alla

ncem del padre
Lo P icco lo Ed i t r i ce

Via Roma, 5 -01020 Ce l i ano
Te l / f a x 0 7 6 1 - 9 1 2 5 9 1

A u l o f c U K i a n / i c f c *
grande

c i m u s c i m n f d e »

ma>a

pagg. 76
L . 2 0 . 0 0 0

i h I - 1 2 . 0 0 0

ottobre 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -29



VOCI DAL TERRITORIO

Federico II di SveviaN" el presentarvi il li¬b r o " U n ' o c c a s i o n e

perduta” scritto dai
r a s a z z i d e l l a c l a s s e I I I D
della S.M.S."ViIlareale’'.
non parlerò di Federico II
di Svevia. perchè molto è
stalo già detto dai critici e
dagli studiosi, dal momen¬
to che quest'anno ricorre
l ' o t t a v o c e n t e n a r i o d e l l a
s u a n a s c i t a .

Tengo aprecisare che
non si tratta di un testo di
S t o r i a , m a i l f r u t t o d i u n

lavoro di gruppo durato ol¬
tre un anno scolastico, con
lo scopo di far lavorare in¬
sieme iragazzi edi far
emergere meglio la perso¬
nalità di ogni singolo, per¬
chè l'adolescente più del¬
l'adulto. èlegato in manie¬
ra indis-solubile al rapporto
interpersonale, anche i
m e n o b r a v i s o n o s m o s s i

dall’entusiasmo dei più
solleciti equindi possono
essere svegliati efatti ma¬
t u r a r e s o l o l a v o r a n d o i n ¬

sieme. L'Imperatore di
S v e v i a è s t a l a l ' o c c a s i o n e

per poter "fare Storia" in
modo più attivo epiù con¬
creto. Questo personaggio
s t o r i c o , c h e v i s s e a n c h e

nella nostra regione, ha
avuto veramente un potere
magico sugli alunni iqua¬
li, presi da grande interes¬
se, hanno studiato ogni
aspetto della sua poliedri¬
ca personalità. Sono stati
molto critici nei suoi con¬
fronti, eavolte .spietati nel
m e t t e r e a n u d o i s u o i

aspetti negativi. Hanno
studiato escandagliato la
sua vita con spirito critico
esenza sentimentalismi, e
n o n o s t a n t e c i ò n e h a n n o
fatto un "mito".

Nel mio lavoro ho tenu¬

to presenti gli obbiettivi
che mi ero prefisso all’ini¬
zio dell'anno scolastico, e
in particolar modo far la¬
vorare ins ieme eat t iva¬
mente gli alunni con spiri¬
lo di collaborazione, evi¬
tando gli eccessi di com¬
petitività. Nel distribuire
gli argomenti ho seguito
l'ordine alfabetico degli
alunni, senza distinguere il
b r a v o e i l m e n o b r a v o .

f o s s e r o i r i s u l t a l i d e l l o r o

lavoro, rimporiante per
m e e r a c h e e s s i s t e s s e r o
bene ins ieme even issero a

scuola con piacere, senza
preoccupazioni di sorta.
La scuola ètale, proprio
quando mette gli alunni a
proprio agio, non crea sfi¬
ducia enon apre le porle
all'ansia, alla paura ed al
d is in teresse, condiz ion i
queste che creano gli in¬
successi scolast ic i d i mol t i

alunni. 11 pomeriggio il la¬
voro si svolgeva in .sereni¬
tà, non c'erano interroga¬
zioni equesto li rendeva
tranquilli. Avolte l’alunno
si sente un imputalo pron¬
to ad es.sere giudicalo, per¬
che i l voloo la Ici tera del¬

l'alfabeto non possono va¬
lutare sensazioni, emozio¬
ni. stali d'ansia, difficoltà
ed incertezze. Come posso
dire che un alunno èpiù o
m e n o b r a v o d i u n a l t r o ?

Sono imponderabili la so¬
l i d a r i e t à c l a c o l l a b o r a z i o ¬

ne che mostravano ogni
volta che un compagno era
in difficoltà; sono impon¬
d e r a b i l i i l l o r o c o n t i n u o
" c r e s c e r e " c u l t u r a l m e n t e ,

il loro apprendere non me¬
re nozioni, ma problemati¬
c h e e c o n t e n u t i . E ' s t a i o
u n c o n t i n u o c r e s c e r e e d

apprendere insieme, che si
èsviluppato fortificandosi
con raffelio ela reciproca
c o l l a b o r a z i o n e . T u t t i i n ¬

sieme hanno speralo, tre¬
pidato ed anche sofferto ad
ogni imprevisto che si
frapponeva alla loro meta.
Quando però hanno visto
iloro nomi "stampati su
quei fogli bianchi", allora
la loro gioia èarrivata alle
s te l l e : avevano v i s to rea¬

l izzare i l loro sogno
" S C R I V E R E U N L I ¬
B R O " .

qualche cosa el 'umanità
v a a v a n t i " .

visto da ragazzi di terza media (d;i ''l-euera acl una

professrcNsa'' ●Libreria cdifrice
l ì o r e n i i n u 1 9 8 2

Scuola d i Barb iana) .

Antonia Maggiorella (coordinatrice dei lavori]
Giuseppe Russo ePietro Serra

(preziosi collaboratori)
Tra le salinari efresche

acque del Vulture, le Co-
sfiiuzioni eil Castello fe¬
de ridano di Melfi, le poe¬
sie d i Oraz io d i Venosa s i
s i t u o L a v e l l o , l ' a n t i c a e d

impor tan te "Fo ren tum
Quando sono arrivato alla
S.M.S. "Vdlareale". da lu¬
c a n o i r r i d u c i b i l e , c r e d e v o

di potermi t rovare amio
ofiio. Confesso, però, che
non mi aspettavo di essere
circondalo da così ricca
c u l t u r a , t r a d i z i o n e e d

umanità. Poi... fpiardando
nefili occhi gli alunni della
III Deleggendo la metico¬
losa, appa.ssionante ricer¬
c a s t o r i c a e l e t t e r a r i a ,
.svolta riguardante un per¬
sonaggio così avvincente
e d " u n i c o " c o m e F e d e r i c o
H. mi sono convìnto che la

scuola può diventare un
La l ì ora tor io v ivo, ed
un’oeeasione preziosa di
cre.scita. che partorisce
ragazzi protagoni.sti, non
semplici fruitori di fredde
lezioni. Cultura, libri .sfo¬
gl iat i , passioni , gelosie,
frizioni, emozioni, visite
guidate sul campo, con¬
fronti animati .sono .stati il
sapore quotidiano di una
clas.se. lo HI D. che ha re¬
so la scuola "calda", vita¬
le. .suscitatrice di intere.sse
edi coinvolgimento intel¬
ligente. hìsomma, una
esperienza scolastica in¬
tensa, umana, formativa
di amicizia edi coopera¬
zione animata dagli infati¬
cabili docenti A. Maggio¬
rella, G. Russo eP. Serra
che si sono impegnati in
modo esemplare, per por¬
tare atermine insieme agli
alunni un lavoro impor¬
tante equolificoto. Un la¬
voro, atrotti molto piace¬
vole. che vale proprio la
pena di presentare. Eper¬
chè... no. anche di leggere
ed ammirare. Io l'ho fatto
enon mi pento.

proprio per scuotere ipiù
pigri, iquali avrebbero do¬
vuto impegnarsi enon fare
"presenza passiva" cioè far
lavorare ipiù capaci. Al¬
cuni ragazzi, dopo iprimi
giorni di curiosità, comin¬
c i a r o n o a d e fi l a r s i e a n o n

dare importanza al solito
lavoro di gruppo.

A l l ' i n i z i o i l l a v o r o i n

classe fu caotico, gli alun¬
ni non avendo mai lavora¬

to insieme pensavano che
sarebbe stala una perdita
di tempo emagari tutto ciò
avrebbe fatto loro rispar¬
miare qualche "noiosa"
ora di lezione. Ma le cose
a n d a r o n o d i v e r s a m e n t e e

Liliana, che coordinava il
lavoro in qualità di "tutor"
èriu.sciia agalvanizzare
alcune sue compagne, con
rimpegno ela passione di
sempre. Oramai avevamo
adisposizione tutto il ma¬
ter ia le occorrente, f ru t to d i

lunga eappa.ssionata ricer¬
ca da parte di tutti; biso¬
gnava soltanto mettere ne¬
ro su bianco. E' qui che
cominciarono iproblemi,
sembrava che tut to andas¬

se per il meglio, iragazzi
lavoravano in classe dopo
aver le t to edecod ifica to
tutti ilesti adisposizione,
io e ro in mezzo a lo ro ,
spiegavo, suggerivo, ero
soddisfatta di come proce¬
devano; leggevo nei loro
volti la gioia di aver fatto
veramente un buon lavoro.

Ma quando portai aca¬
sa iloro quaderni per veri¬
ficare il tutto, lessi il primo
lavoro, poi il secondo, eri¬
masi allibila. Anche ipiù
bravi, affascinati dalle bel¬
le f ras i le t te su i l ib r i , non
avevano res is t i to a l la ten¬

tazione di "copiare", per¬
chè per essi il lavoro di ri¬
cerca s i ident ificava con i l

trascrivere sui quaderni

t u t t e l e b e l l e n o t i z i e c h e
avevano t rova lo su i t es t i .
Un modo e r ra to d i i n t en¬

dere la ricerca. Con tanta
pazienza mi sono rimboc¬
cata le maniche, bi.sognava
correre ai ripari oppure ar¬
rendersi, ma se io avessi
fatto sarebbe stata per me
u n a s c o n fi t t a e d i n o l t r e

avrei dato ai ragazzi un
cattivo esempio di vita.
Dec is i d i u t i l i zzare a lcune

ore pomeridiane, dal mo¬
mento che non usu f ru iva¬

mo, per nostra scelta, del
Tempo Prolungato. Que¬
sto venire ascuola di po¬
meriggio ha entusiasmalo
tutti gli alunni, non .saprei
dire il perchè. In essi è
scattata quella molla che li
ha spinti ad intraprendere
un "duro cammino", per¬
chè èstata una scelta fati¬

cosa per loro eper me, ma
nello stesso tempo stimo¬
lante. I l loro entusiasmo è

stato contagioso: e.ssi sin
d a l l ' i n i z i o s i s o n o s e m i t i

imponanti evenivano a
.scuola con molto piacere.
Ogni venerdì pomeriggio,
alle 16, erano davanti alla
scuola ad aspettarsi ed
aspettarmi, cia.scuno di es¬
si ans ioso d i ded icars i a l
l avo ro a l u i a f fida lo . I t es t i
i n i z i a l m e n t e s o n o s t a t i

scritti da tutti, con risultati
non sempre soddisfacenti,
ed allora pensai di fardise-
gnare coloro che avevano
m e n o d i m e s t i c h e z z a c o n

la penna. Ma cosa? Dal
momento che i l nostro era

un argomento di Storia
perchè non abbell i re
l'opera, facendo disegnare
liberamente castelli, bifo¬
re, fontane? Così ho fatto
ed i l r i su l ta to ès ta to b r i l¬

lante. perchè l’interesse
che avevo su.scitato in essi

li ha spinti afar emergere
le loro abilità. Quali che

F e d e r i c o I I d i S v e v i a v i ¬

sto da noi ragazzi di IH
D - S c u o l a M e d i a ' ' V i l l a -

rea le" -Lave l lo (PZ) .

"La scuo la è l ' un ica d i f¬
fe renza che c ’è t ra ruomo

egli animali. Il maestro dà
al ragazzo tulio quello che
crede, ama, spera. Il ragaz¬
zo crescendo ci aggiunge

Il preside
prof. Ttigeiiio Scardaceione
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alla mineralogìa, alio studio
della flora edella fauna, dei
climi, ecc.).
Questa impostazione unitaria
non èsolo un'esigenza
epistemologica, ma èanche
un'esigenza ribadita dalia
didattica, che deve evitare la
sterile polverizzazione delle
notizie slegate per dare un
quadro d'assieme unitario
dello scenario in cui sì èsvolta

esi svolge l'avventura
de l l ' uomo.

trovano nella circolare
ministeriale n. 73 del 2marzo
1994, già più volte richiamata
sulla nostra rivista. Le

potenzialità interdisciplinari e
interculturali della geografìa
appaiono evidenti.
Non acaso la geografia viene
considerata una "scienza di
sìntesi", di interconnessione, e
di frontiera che sì costruisce
attraverso contributi
interdisciplinari (dalla
matematica alla fisica
all'astronomìa, dalla chimica

I N T R O D U Z I O N E

"La geografia presenta una
forte valenza interculturale
per la progressiva apertura
dal vicino al lontano e, quindi,
dalla realtà locale aquella
nazionale, dal contesto
europeo aquello mondiale.
Essa può cogliere le implicanze
degli interventi dell'uomo
sull'ambiente eavvalersi di
una cartografia aggiornata".
Queste osservazioni
riguardanti la geografia si

Didattica
interculturale

della geografia
prodotti da una determinata città, il tonnellaggio del
naviglio in un'altra, iconfini di una regione, la capi¬
tale di uno Stato".

11 Dewey ha il merito di aver colto la natura educa¬
tiva della conoscenza geografica edi aver puntualiz¬
zato alcuni aspetti tuttora validi. 11 primo ed essen¬
ziale èquello di conferire all’insegnamento della
geografia il potere concreto di "arricchire di signifi¬
cato" l'esperienza individuale. Il secondo èquello
di recuperare il senso della hiimboldtiana sentenza
sulla geografia come scienza iitriusque historiae
proponendo come condizione essenziale la stretta
coiTelazione tra storia escienze naturali, contrappo¬
sti bilancieri ai quali fa da fulcro la geografia. Infine
il principio (ed èil terzo) della didattica di pendolan-
t à . " v i c i n o - l o n t a n o " e v i c e v e r s a .

Secondo O. Decroly la geografia èdefinita come
"associazioni nello spazio", eriprende quindi par¬
zialmente il principio di universalitàe significatività
di J. Dewey. Le potenzialità interculturali della geo¬
grafia diventano subito evidenti se pensiamo alla

1)Potenzialità interculturali
della geografia

ageografia si colloca precisamente al croce¬
via di due gruppi di scienze: naturali euma¬
ne. 11 suo oggetto specifico, cioè, non èsol-

t̂anto l’uomo, né soltanto la Terra, ma ap¬
punto, quest'ultima plasmata dall’uomo. Per dirla
con una parola, l’oggetto specifico della geografia
èil territorio come fatto antropofisico.

La prospettiva interdisciplinare restituisce certa¬
mente alla geografia quell'aspetto sintetico, sinottico
esinergico che ordinariamente le viene amancare.
La situazione odierna non ci sembra infatti tanto di¬
versa da quella che Dewey già de.scriveva nel 1916
in Democrazia ed educazione: "Quando ilegami so¬
no spezzati, la geografia assume l'aspetto di quella
mescolanza di frammenti i.solati che troppo spesso
vediamo. Sembra un vero sacco di straccio riempito
di cianfrusaglie intellettuali: l'altezza di una monta¬
gna qua, il corso di un fiume là. la quantità di tegoli

I

dì ANTONIO NANNIs u a
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r\dXuxz\e funzione di "ponte" tra un territorio eTaltro,
tra un popolo eTaltro, tra una cultura el’aitra. In-
somma, la geografia appare come una scienza intrin¬
secamente finalizzata alla comprensione intemazio¬
n a l e e a i r i n t e r c u l t u r a l i t à .

dare una coscienza più acuta; della diversità geogra¬
fica dello spazio europeo, con le sue caratteristiche
naturali, sociali ed economiche; delle stmtture politi¬
che esociali delPEuropa; dei fattori storici che han¬
no formato PEuropa, specialmente con lo sviluppo
del pensiero giuridico europeo, della concezione del¬
i o S t a l o e d e i r i d e a d i l i b e r t à’T' nrifermento utile può essere fatto al docu-

I mento del Consiglio d’Europa: "Ladimen-
I sione europea deH'educazione": ladelibe-

razione del la Conferenza Permanente dei

Ministri europei dell’Educazione (Vienna, 16-17 ot¬
tobre 1991). In questo documento si afferma che
'Teducazione deve sensibilizzare igiovani all’avvi-
cinamento dei popoli edegli Stati europei eall’edifi-
cazione delle loro relazioni su nuove basi. Essa deve
inoltre educarli aprendere coscienza della loro iden¬
tità europea senza tuttavia perdere di vista le loro re¬
sponsabilità su scala mondiale esenza negare le pro¬
prie radici nazionali regionali elocali. Essa deve
contribuire afar loro comprendere che la prospettiva
europea si applica amolti campi di vita quotidiana
eche alcune decisioni sul piano europeo sono neces¬
sarie. Igiovani devono essere invogliati aplasmare
TEuropa in conformità ai lavori che costituiscono
la loro eredità comune (...). Per concretizzare questa
dimensione europea in educazione, la scuola deve

2) Programmi scolastici edidattica
della geografia

nquesta seconda parte raccogliamo dai pro¬
grammi dei vari ordini egradi di scuola, tutte
quelle indicazioni che convergono verso una
prospettivadi carattere interculturale (non sem¬

pre evidente come si vedrà: ma certamente potenzia¬
le) per la didattica della geografia. Non si parla mai
in modo esplicito di un rapporto tra geografia einter-
culturalità ma troviamo spunti numerosi edi grande
interesse ainiziare dagli "Orientamenti" della scuola
m a t e r n a .

I

a) Nella scuoia materna
Ovviamente nella scuola materna non si parla di

discipline ma di campi di esperienza. Com'è noto.
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to dagli uomini. Per questo, all’alunno devono essere
formate le capacità che gli consentono di costruire
edi interpretare, alivelli crescenti di difficoltà, map¬
pe ecarte diverse per contenuto escala, imparando
ascegliere quelle più adeguate agli obiettivi, aorien¬
tarsi su di esse, eaconfrontare le informazioni che
offrono con quelle desumibili da altre fonti; edi ri¬
cercare rinformazione geografica, imparando arac¬
cogliere, selezionare econtrollare idati presenti in
adanti, libri, periodici, annuari statistici, ecc., relativi
ad ambient i c l i ret tamente oindiret tamente conosciut i

oche si vogliono conoscere.
Dal confronto fra ambienti diversi (utilizzando an¬

che riferimenti naturali tipici di varie zone della Ter¬
ra) esoprattutto dalla comprensione dell’ampiezza
del sistema di relazioni che coinvolgono econdizio¬
nano ciascun ambiente opaesaggio, sarà possibile
evidenziare iproblemi ele soluzioni adottate dalle
diverse popolazioni. Gli avvenimenti di attualità, le
trasmissioni televisive, ifilms documentari, iviaggi,
le vacanze, le escursioni didattiche, il rapporto diret¬
to con Tambiente offrono occasioni per l’avvio di
conversazioni eper successivi lavori di ricerca. Sug¬
geriamo di far lavonu’e gli alunni della scuola ele¬
mentare sulle carte geografiche. Infatti la carta geo¬
grafica ha una grande funzione per la maturazione
mentale epsicologica del bambino. Essa rappresenta
un momento importante nell’educazione a"decen¬
trarsi" per il supeiamento deiregocentrismo edel-
Petnocentrismo tipici del bambino. Un interessante
esempio "geografico" èofferto da Piaget, quando os¬
serva acutamente come la storia della geografia co¬
stituisca un efficace riscontro culturale di quanto sia
radicato in profondità Patteggiamento egocentrico:
così, in astronomia, il Sole, la luna ele stelle sono ap¬
parsi ai primi uomini come li vedono ibambini; la
Terra, concepita prima come una piattaforma, poi
come un emisfero efinalmente come una sfera, èsta¬
ta alungo considerata al centro dell’universo fino al¬
la rivoluzione copernicana. Questa lenta evoluzione
spiega -secondo Piaget -come il pensiero umano è
arrivato asvincolarsi, aogni tappa, da una forma par¬
ticolare di egocentrismo per ricadere però in un ego¬
centrismo sempre più raffinato che ogni volta ha im¬
pedito un’obiettività totale,

c) Nella scuola media
Eveniamo alla scuola media. Iprogrammi del

1979 affermano che l’analisi del paesaggio non si li¬
miterà, solo, all’individuazione dei fatti edegli og¬
getti geografici, né alla mera epassiva identificazio¬
ne dei segni che l’uomo vi ha lasciato nel corso dei
secoli, ma indagherà le interrelazioni, le sincronie,
gli influssi, l’azione distinta ecomposita dei diversi
e l e m e n t i .

La presa di contatto con la realtà vicina deve esse¬
re utilizzata per stimolare progressivamente l’inte¬
resse per la conoscenza del lontano: qualificando co¬
sì l'indagine verso prospettive sempre più ampie e
più articolate ed iniziando alla conoscenza di altri
paesaggi edi altri Paesi. Pei'ciò anche lo studio del¬
l’Italia dovrà procedere tenendo sempre presenti i
rapporti tra il nostro Paese eil re.sto del mondo in

con questo temiine si indicano idiversi ambiti del fa¬
re edell’agire del bambino equindi isettori specifici
ed individuabili di competenza nei quali il bambino
conferisce significato alle sue molteplici attività, svi¬
luppa il suo apprendimento; acquisendo anche le
strumentazioni linguistiche eprocedurali, epersegue
isuoi traguardi formativi nel concreto di una espe¬
rienza che si svolge entro confini definiti econ il co¬
stante suo attivo coinvolgimento.

Dei sei campi di esperienze di cui si parla negli
"Orientamenti" (il corpo eil movimento, idiscorsi
ele parole; lo spazio, l’ordine, la misura; le cose, il
tempo ela natura; messaggi, forme emedia; il sé e
raltro), èsoprattutto il terzo campo che ci interessa,
quello che comprende lo spazio, l'ordine ela misura
epoi il sesto, ossia il sé el'altro.

Il terzo campo di esperienza si rivolge in modo
specifico alle capacità di raggruppamento, ordina¬
mento, quantificazione emisurazione di fatti efeno¬
meni della realtà ed alle abilità necessarie per inter¬
pretarla eper intervenire consapevolmente su di es¬
sa. La scuola materna svolge la sua azione in due
fondamentali direzioni: raggruppare, ordinare, con¬
tare, misurare; localizzare: ricorso amodi, spontanei
0guidati di esplorare il proprio ambiente ,viverlo,
percorrerlo, occuparlo, osservarlo, rappresentarlo;
ricorso aparole, costnizioni, modelli, schemi, dise¬
gni; costruzione di sistemi di riferimento che aiutano
il bambino aguardare la realtà da più punti di vista,
coordinandoli gradualmente fra loro.

Rispetto poi al sesto campo di esperienza, gli
"Orientamenti" suggeriscono di sviluppare sul piano
relazionale, comunicativo epratico, la capacità di
comprendere ibisogni ele intenzioni degli altri edi
rendere interpretabili ipropri, di superate il proprio
esclusivo punto di vista edi accettare le diversità.

3) DIECI IDEE PER
INIZIARE
A b b i a m o o s s c n a t o c h e L a

geografia èuna disciplina per
s u a n a t u r a i n t e r c u l t u r a l e , u n a

disciplina "ponte". Ibttavia tale
caratteristica potrebbe restare
implicita cpassiva se non
adeguatamente attivata nel
momento della progettazione e
della prassi didattica.
Suggeriamo allora una serie di
attività, quasi degli indicatori
operativi di interculturalilà.

I)lavorare sui concetti geografici
in una prospetiì\-a interculturale: spa¬
zio. ambiente, territorio, paesaggio,
trasformazione, r isorsa, cl ima, confi¬

ne. frontiera, ecosistema, interdipen¬
denza. Stato, Nazione. Popolo. Etnia.
Minoranza, lingua, dialetto, idioma,
cultura, c iv i l tà, mercato, indicator i di

sviluppo. Terzo Mondo, sottosvilup¬
po; sviluppo sostenibile...

2) Lavorare sulla dccostruzionc de¬

gli stereotipi edei pregiudizi relativi
ai contenuti propri del sapere geogra¬
fico (analisi dei libri di testo, dei mez¬
zi di informazione, dei materiali turi¬
stici...).

3) Fare una ricerca comparativa sul
rapporto Uomo-Natura in diverse cul¬
ture, mettendo in luce analogie edif¬
ferenze. nonché gli effetti sulla vita
sociale ereligiosa.

4) Mostrare con esempi concreti
che cosa cambia se nella didattica del¬
la geografia si mettono al centro ipo¬
poli ogii Stati; tra gli esempi per le
esercitazioni suggeriamo l'ex-Jugo-
slavia, ma anche il Kurdistan. l'cx-
U n i o n e S o v i e t i c a . . .

5) Suggeriamo anche un approccio
"narrativo" alla geografia; ad esempio
utilizzando idiari dei "viaggi” degli
esploratori odi ricercatori, scriiiori.
poeti, scienziati, artisti, uomini reli¬
giosi ecc. (da Marco Polo aIbn Burni¬
ta. da Darwin a...Messner),

6) Fare esercizi di comparazione
tra planisferi diversi; Mercatore, Pe-
ters, Eckart. Robinson, c.irta sino-
ccntrica... mostrando come appare la
Terra secondo idiversi punti di vi-

7) Rico.struire il viaggio dei cibo,
delle piante, delle materie prime fa¬
cendo vedere come nelle nostre case,
nelle no.stre scuole, negli oggetti di
uso quotidiano siano presenti "cose"
che provengono un po' da tutto il
m o n d o .

8) Progettare una serie di incontri
"live" coir immigrati che vengono
proprio dal Paese che stiamo studian¬
do ascuola, per avere un contatto di¬
retto con un esponente di quellacullu-

9) Realizzare un'attività di
bìo culturale" odi gemellaggi
una scuola di un altro Paese; oppure
un cinefonim ad hoc.

10) Allestire una mostra su altri po¬
poli eculture oppure organizzare uno
spettacolo, una festa-incontro con la
partecipazione di immigrati che rac¬
contano storie, danzano, cantano,
suonano, cucinano... secondo usanze

ecostumi del proprio paese.

b) Nella scuola elementare
La geografia ècorrelata alla storia eagli studi so¬

ciali. L’oggetto di queste discipline èlo studio degli
uomini edelle società umane nel tempo enello spa¬
zio, nel passato enel presente eriguarda tutte le loro
diverse dimensioni: quella civile, culturale, econo¬
mica, sociale, politica, religiosa. L’obiettivo generale
èquello di stimolare esviluppare nei fanciulli il pas¬
saggio dalla cultura vissuta, assorbita direttamente
dall'ambiente di vita, alla cultura come ricostruzione
intellettuale. La geografia rileva einterpreta icaratte¬
ri dei paesaggi geografici, studia irapporti tra l’am¬
biente ele società umane, elabora epropone modelli
di spiegazione dell’intervento degli uomini sul terri¬
torio. L’insegnamento della geografia, oltre al con¬
cetto fisico di spazio, dedicherà opportuna attenzio¬
ne ai modi ed agli effetti della esperienza degli uomi¬
ni su l te r r i to r io .

L’insegnamento della geografia permette di ela¬
borare un concetto di "paesaggio geografico" inteso

costruzione di sintesi controllabili dei modi

s i a .

r a .

s c a m -

o c o n

c o m e

utilizzati dagli uomini per interagire con la natura
edei rapporti culturali, economici esociali operanti
nelle società stesse efra società diverse. Linsegna¬
mento della geografia si propone di rendere capace
l’alunno di orientarsi ecollocarsi nello spazio vissu-
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Ogni ambito di problemi. Analogo procedimento an¬
drà seguito nello studio degli altri Paesi, con gli op¬
portuni confronti con FItalia. Occasioni per iniziare
Findagìne geografica saranno, di volta in volta, ife¬
nomeni che scaturiscono da rapporti quali: suolo e
risorse, territorio einsediamenti, rilievo eviabilità,
ambiente eattività economiche, paesaggio, religione
epopolamento, ecc. Per facilitare l’acquisizione di

mentalità geografica, la classe tenderà aconfigu-
laboratorio di ricerca; si ricorrerà alla

8. indiv iduare i fat tor i che influiscono sul la loca¬
l i zzaz ione d i a t t i v i t à economiche ;

9. confrontare l'assetto territoriale di spazi diversi;
10. applicare le abilità strumentali metodologiche

acquisite all’analisi di un lerrilorio ancora non cono¬
sciuto odi semplici casi regionali nuovi;

11. leggere attraverso categorie geografiche gli
eventi storici, fatti eproblemi del mondo contempo¬
r a n e o .

Aqueste indicazioni si dovrebbero aggiungere poi
isuggerimenti che si trovano in altre piirti del proget¬
to Brocca, come la Scienza della Terra el'Economia
e D i r i t t o .

u n a

r a r s i c o m e u n

necessaria strumentazione tecnica (bussola, pluvio¬
metro, cassa asabbia, ecc,); si introdurranno codici
idonei alla raffigurazione di dati mediati ed imme¬
diati (carte, grafici, diagrammi, ecc.); si attueranno
operazioni che sollecitino la manualità (plastici,
mappe, fotografie, ecc.); si promuoveranno adeguate
letture (resoconti ediari di viaggiatori, esploratori,
ecc.); si applicheranno diversi metodi di indagine (ri¬
cerche, interviste, inchieste, questionari, ecc.); si or¬
ganizzeranno scambi epistolari con altre classi (in
Italia eall’estero); si utilizzeranno gli opportuni sus¬
sidi (documentari, filmine, diapositive, lucidi, ecc.).
Si realizzeranno, infine, per quanto possibile, attività
all’esterno della scuola (lezioni all'aperto, escursio¬
ni, visite, ecc.). L’alunno, con opportuni riferimenti
eprogressive scoperte di connessioni, giungerà co.sì
alla comprensione non solo degli ambienti geografi¬
ci, ma dell'interazione tra ambienti epopolazioni e
tra popoli epopoli.

e) Nel triennio della scuola superiore
Nelle proposte della Commi.ssione Brocca per il

triennio (cfr. "Piani di studio della scuola secondaria
superiore eprogrammi dei trienni". Ed. Le Mounier,
Firenze, 1992), troviamo la geografia nell’indirizzo
economico-aziendale enell'indirizzo linguistico-
aziendale; troviamo inoltre Geografia urbana ere¬
gionale nell’indirizzo "territorio"; troviamo le Scien¬
ze deliaTena nell'indirizzo scientifico, nell'indiriz¬
zo scientifico-tecnologico enell'indirizzo "territo¬
rio" cinfine troviamo la Topografia generale nell’in¬
dirizzo "costruzione", nell'indirizzo "lerrilorio" e
nell'indirizzo "agroindustriale".

Fra le numerosissime indicazioni (potenziali ed
effettive) che vanno nella direzione di una didattica
interculturale della geografia segnaliamo le seguenti:
la comprensione del sistema Terra come risultato
delle interazioni di molteplici variabili, ciascuna del¬
le quali agisce emula, con modalità differenti nel
tempo enello spazio; la Terra ela sua evoluzione:
dall’origine delFUniverso allafonnazione della Ter¬
ra; aria ed acqua nel sistema Terra, clima eproble¬
matiche ambientali; dalla dinamica terre.stre ai pae¬
saggi: l'uomo come agente geomorfologico.

In sostanza, si tratta anzitutto di sviluppare il lin¬
guaggio della geo-graficità inteso come il sistema
formale di comunicazione di informazioni spaziali;
di comprendere evalutare l'importanza dell'imma¬
gine della città; di saper leggere, attraverso categorie
geografiche, eventi storici, fatti eproblemi (relativi
alFiirbanizzazione nel mondo contemporaneo); di
saper ricostruire l’evoluzione del concetto di regione
(regione-stato, regione-naturale, regione-funzionale,
regione-sistema). Pur se risulta "naturale" privilegia¬
re l’Italia, la Comunità Europea eil bacino del Medi-
terraneo, va curata anche l’apertura aquestioni atti¬
nenti aree extraeuropee paiticolaimente significati¬
ve, al fine di mettere in risalto la specificità dei feno¬
meni considerati edi sviluppare comparazioni.

Sul piano apprenditivo va anche sottolineata Futi¬
lità dei concetti quali distribuzione, concertazione,
localizzazione, interazione, innovazione, retroazio¬
ne, ecc., così come Fuso di simulazioni emodelli in¬
terpretativi. Si tratta inoltre di educare alla compren¬
sione de! carattere sistemico della realtà economi-
co-terriloriale. dalla scala locale aquella mondiale,
equindi delle interdipendenze tra le diverse aree so¬
c i o - e c o n o m i c h e .
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d) Nel biennio della scuola superiore
Lo studio della geografia nella scuola secondaria

superiore dovrebbe lasciarsi alle spalle la prospettiva
"i ta locentr ica" che èancora molto forte nei l ibr i d i
testo delle scuole materne medie. Dovrebbe anche
emergere come la geografia sia una disciplina com¬
plessa ma capace di "sintesi" edi "raccordo" tra le
sfere del le scienze social i edel le scienze natural i .

Nel progetto della Commissione Brocca -cioè nei
"Piani di studio della scuola secondaria superiore e
programmi del Biennio" (Edizioni La Scuola, Bre¬
scia, 1992) si aiferma che la Geografia deve promuo¬
vere, tra l’atro, "la padronanza del linguaggio carto¬
grafico edella geo-graficità come parte della compe¬
tenza linguistica generale”. Esi precisano gli obietti¬
vi di apprendimento come segue. Lo studente ai ter¬
mine del corso deve dimostrare di e.s.sere in grado di:

l. usare un linguaggio geografico appropriato;
2. leggere einterpretare criticamente carte geogra¬

fiche etematiche ascala diversa;
3. leggere einierpretare criticamente grafici, pla¬

stici efotografie;
4. consultare atlanti erepertori;
5. ricercare, analizzare ed elaborare infonnazioni

di interesse terr i tor iale etradurle efficacemente da!
linguaggio verbale enumerico in quello grafico e
cartografico;

6. rappresentare carte mentali di un territorio che
siano congmenti con gli schemi geografici progres¬
sivamente acquisiti;

7. analizzare agrandi linee un sistema territoriale,
individuandone iprincipali elementi costitutivi, fisici
eantropici, ele loro più evidenti interdipendenze;

F. . O b i e t t i v o

SULLA CARTOGRAFIA

Pim-Rs A., Atlante del mondo,
R izzo l i . M i lano. 1990.

P e t e r s a . . L a n u o v a
cartografia. A.sal, Roma. 1988.

S e s t i . n i a . . C a r t o g r a fi a
generale. Patron. Bologna.
1 9 8 2 .

N a n n i A . - S c r ì a n A . . L a

geografia si può rinnovare, 2’
edizione rivcdutaeampliata. Ed.
Junior. Bergamo. 1995.
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una serie ininterrotta di stimoli a
cui si accede facilmente, ma che
hanno avuto l'effetto di

allontanare le persone dallo
lettura. Si lamenta ormai sempre
più spesso un abbassamento dì
livello culturale, una progressiva
perdita di interesse per il passato,
una assuefazione ainterruzioni

frequenti eacambiamenti
continui, una spettacolarizzazione
unita asuperficialità
nel l 'aff rontare tematiche e

argomenti di interesse culturale.
Un effetto non previsto della
cultura di massa oun effetto

sapientemente costruito nel
tempo?
Varie posizioni si sono avute nei
confronti della cultura di massa in

questi anni: vediamone le
argomentazioni.

dei diritti inalienabili del cittadino
[' istruzione ela rende

obbligatoria fino ad un certo
grado.
Anche la grande diffusione dei
libri, giornali, riviste fa si che sì
possa alimentare eincrementare
la propria cultura non solo
nell'ambito scolastico; la stessa
te lev is ione orad io o f f rono

programmi culturali in modo che
dete rmina te in fo rmaz ion i

raggiungano il maggior numero
di persone possibili. Situazione
Ideale sì direbbe. Ma negli ultimi
anni qualcosa sta cambiando. E
malgrado l'innalzamento del
grado dì istruzione, infatti il
nostro universo delle
comunicazioni oltre alia carta

stampata, si èarricchita di una
serie di relativamente nuovi
media: radio, televisione,
videoregistratore, stereo, cinemo,

La nostra civiltà èstata definita

più volte una "civiltà di massa"
dove apparentemente e
formalmente tutti gli appartenenti
alla comunità hanno gli stessi
diritti eopportunità di accedere
alle informazioni, nozioni,
concetti, che un tempo erano
appannaggio solo delle classi
d o m i n a n t i .

Così si parla di "cultura di massa",
intendendo una cultura condivisa
da tutti, prodotta in modo che tutti
possano comprenderla egoderne.
Il grado di istruzione, dopo
l'ultimo dopoguerra, sì è
innegabilmente innalzato: èquasi
scomparso l'analfabetismo,
sempre maggiori strati della
popolazione hanno accesso ai
gradi superiori dell'istruzione,e
quasi tutti ne frequentano igradi
obbligatori. Infatti la nostra
Costituzione sancisce come uno

Pro econtro
lo civiltà di

m o s s o

chio. Ci ricorda U. Eco: "In altri termini, si ri¬
chiede agli uomini di cultura un atteggiamento
di indagine costruttiva; laddove di solito si sce¬
glie Tatteggiamento più facile: edi fronte al pre¬
figurarsi di un nuovo panorama umano, del qua¬
le èdifficile individuare iconfini, la forma, le
tendenze di sviluppo, si preferisce candidarsi
come il Rutilio Namaziano della nuova transi¬
zione. Ed èlogico che un Rutilio Namaziano
non rischia niente, ha sempre diritto al nostro
commosso rispetto eriesce apassare alla storia
senza compromettersi col futuro"'.

Contro la cultura di massa

ssumendo quanto scritto nell ’articolo
precedente che ogni società crea un
modello di "uomo" proprio, le cui ca¬
ratteristiche da sviluppare sono quelle

consone agestire le tecnologie del momento, è
indubbio che risulta anacronistico demonizzare
in modo indiscriminato icosiddetti mass media.

Occorre senz’altro averne una visione critica
rispetto al nuovo modello umano che propongo¬
no, non in riferimento nostalgico aquello vec-

A

di RITAVinORI
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Difesa della cultura di massa

ediamo ora quali sono gli argomenti
in difesa della validità della cultura di
massa: La cultura di massa non nasce
necessariamente in una società capita¬

listica, ma in ogni società industriale, in cui tutti
icittadini pculecipano alla vita pubblica con pari
diritti. La cultura di massa si èsviluppata anche
nella Cina di Mao enelTUnionc Sovietica.

La cultura di massa non ha affatto sostituito
la cultura superiore, si èsemplicemente diffusa
presso strati maggiori della popolazione, che
tempo non aveva accesso alle informazioni eal¬
la possibilità di godere dei capolavori artistici.
Ora attraverso la radio, idischi, la televisione
si possono vedere oascoltare, senza bisogno di
viaggiare oandare ai concerti magari costosi.

Se èvero che imass media propongono
quantità indiscriminata di informazioni in cui
non si comprende quale sia il dato reale da quel¬
lo di puro intrattenimento, non si può non tenere
in considerazione che la informazione si trasfor¬
mi in formazione. Anche la quantità di stimoli
modifica rintelligenza ,non solo la qualità.

Pur non negando che la cultura di massa dif¬
fonde prodotti di intrattenimento negativi (come
fumetti asfondo erotico, film violenti, telequiz
idioti), si afferma che èsempre esistita la ten¬
denza ad amare icircenses; quindi appare natu¬
rale che ci siano forme di intrattenimento simili.

Una omogeneizzazione dei gusti
persone molto lontane eappartenenti aclassi
s o c i a l i d i v e r s e .

Imass media offrono, èvero, una quantità di
informazioni senza criteri di discriminazione-
ma ,in fondo, sensibilizzano alle problematiche
del mondo contemporaneo epromuovono indi¬
rettamente movimenti, associazioni.

Non èvero che imass media siano stilistica-
mente eculturalmente conservatori. Essi hanno
modificato il modo di parlare, di pensare, di
dere i l mondo.

Vediamo allora quali accuse vengono mosse
alla cultura di massa che ènecessario tenere in
c o n s i d e r a z i o n e .

Imass media si rivolgono aun pubblico ete¬
rogeneo, quindi non propongono cose originali,
in quanto devono uniformarsi ad una media di¬
struggendo così le caratteristiche proprie di ogni
gruppo etnico venendo così asvolgere un ruolo
di omologazione econservazione sociale.

1mass media si rivolgono ad un pubblico che
non può manifestare le proprie esigenze
confronti delle loro proposte equindi le subisce

v
n e i

u n

passivamente.
Imass media tendono aprovocare emozioni

di mediarla osimboleggiarla. Un esem-i n v e c e

pio èrimmagine rispetto ad un concetto ouna
musica che stimolano delle sensazioni invece
di favorirne un distacco.

Imass media, fondandosi sulla "legge della
domanda edell’offerta", danno al pubblico solo
ciò che desidera e, seguendo le leggi di un’ eco¬
nomia fondata sui consumo, cercano di provo¬
care continui desideri.

Anche iprodotti della cultura superiore ven¬
gono semplificati in modo da non dover richie¬
dere alcuno sforzo nel fruitore; il pensiero di¬
venta "formula". Altre volte vengono messi ac¬
canto ad altri articoli di pettegolezzo odi intrat¬
t e n i m e n t o .

Imass media quindi stimolano una visione
acritica della realtà. Viene scoraggiato lo sforzo
personale per quanto riguarda il possesso di
n u o v e c o n o s c e n z e .

Imass media centrano la loro informazione
sul presente, facendo scomparire poco per volta
una coscienza storica importante per compren¬
dere la realtà attuale.

Impegnano solo il livello superficiale della
attenzione del pubblico, per cui rendono banale
qualsiasi capolavoro.

Imass media r iducono a l min imo l ’ ind iv i¬

dualità ela concretezza delle esperienze edelle
immagini, lavorando sulle opinioni comuni .
Sviluppano quindi il conformismo nel campo
dei costumi, dei valori culturali, dei princìpi so¬
ciali ereligiosi, delle tendenze politiche.

Imass media sono quindi uno strumento edu¬
cativo tipico di una società asfondo paternalisti¬
co, solo superficialmente democratica eindivi¬
dualistica, ma nella sostanza tendente apropor¬
re modelli di comportamento eterodiretto. As¬
sumono imodi esteriori di una cultura popolare,
ma vengono imposti dall’alto eusati afini di
controllo delle coscienze, mascherando questa
loro funzione dietro l'apparente democraticità.

u n a

La cultura di massa
non ha affatto

sostituito la cultura
superiore/ si è

semplicemente
diffusa presso strati

maggiori della
popolazione/ che un

tempo non aveva
accesso alle

informazioni ealla
possibilità di godere

dei capolavori
art ist ic i . Ora

attraverso la radiO/ i
dischi/ la televisione
si possono vedere o

ascoltare/ senza
bisogno di viaggiare
oandare ai concerti

magari costosi.

a v v i c i n a

v e -

Alcune considerazioni

ossiamo riconoscere ad ambedue le po¬
sizioni il fatto di cogliere aspetti reali dei
mass media. Possiamo certamente affer¬
mare che chi li difende forse pecca di in¬

genuità, perché non considera un elemento fon¬
damentale ecioè che la cultura di massa per lo
più viene prodotta econtrollala da gruppi di po¬
tere il cui fine èil profitto el’orientamento verso
modelli di consumo escelte politiche determi¬
nali. Il controllo dell'informazione èuno dei te¬
mi più scottanti del momento, perché, ormai è
risaputo che l’informazione può essere letta, in-

p
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dere il più inoffensiva possibile tale situazione,
arrivando addirittura all’assurdo che èla popo¬
lazione stessa ascegliere ciò che coincide con
gli interessi dei "centri di potere". Quale domi¬
nio èpiù sottile epiù efficace di quello delle
menti edei pensieri?

Se la quantità non èabbinata alla qualità, di¬
venta difficile scegliere, soprattutto in un mo¬
mento dove si sta assistendo al crollo delle co¬
siddette "ideologie" che bene omale indirizza¬
v a n o v e r s o m o d i d i v i t a d e r i v a n t i d a i d e a l i m a ¬

gari contrapposti, ma chiari. Il pericolo ora èche

terpretata, manipolata aseconda delPideologia
di riferimento edegli obiettivi politici che ci si
pone. Controllare rinformazione. in questo mo¬
mento storico, significa avere in mano lo stru¬
mento più potente ed influente di persuasione
edominio delle persone: una stanza dei bottoni,
insomma, che si ammanta di caratteristiche og¬
gettive scientifiche, nascondendo in modo sotti¬
le ipropri fini. Per questo, occorre essere sem¬
pre più consapevoli dei sottili meccanismi su
cui si basano esoprattutto cominciare afare del¬
le scelte in modo da contrapporre alla sensazio¬
ne di passività eim¬
potenza che ingene¬
rano, delle azioni
che permettano di
avere un maggiore
controllo sulla qua¬
lità dei prodotti. In¬
fatti il pericoloso
c i rco lo che s i è in¬

stauralo èquello per
cui la legge di mer¬
cato secondo la qua¬
le "il prodotto deve
piacere al cliente",
non deve porgli pro¬
blemi, anzi essere
una risposta in mo¬
do da agevolargli la
vita, rendergli più
semplice emeno fa¬
ticoso ogni aspetto
della vita, ha di fatto
abituato le persone
ad una superficialità
e a d u n r i c a m b i o

continuo dei prodot¬
t i c h e n u l l a h a a c h e
f a r e c o n l a c u l t u r a

vera, processo col¬
lettivo di risignifica¬
zione sociale. Di qui
i ca ra t t e r i acu l t u ra l i
dei prodotti stessi el’instaurarsi di un rapporto
paternalistico tra produttore econsumatore: il
produttore diventa il "genitore buono" che cerca
di facilitare in tutti imodi, addirittura prevenire,
ibisogni dei consumatori-figli, in cambio di un
comportamento il più possibile omologato ai
modelli esterni. Se la diffusione atutti gli strati
della popolazione della cultura poteva diventare
una potenziale minaccia al potere costituito, in
quanto la capacità critica si può accompagnare
ad una maggiore libertà di scelta nel modo di vi¬
vere enelle scelte, si èoperato in modo da ren-

Control lare
l'informazione/ in
questo momento
storico, significa
avere in mano lo
strumento più
potente ed influente
di persuasione e
dominio delle
persone: una stanza
dei bottoni, insomma,
che si ammanta di
caratterist iche
oggettive scientifiche,
nascondendo in
modo sottile
ipropri finì.

le critiche reali alla cultura di massa porti le
nuove generazioni (enon solo loro) adesidera¬
re un fu tu ro in cu i le d i f fe renz iaz ion i soc ia l i s ia¬

no più chiare, aripristinare una sorta di pensiero
aristocratico che affenni l’urgenza di figure
"forti" in grado di fungere da modello, visto il
disorientamento collettivo. Il problema può es¬
sere invece posto come 1* urgenza di lavorare in
modo che le persone acquisiscano nuovamente
la consapevolezza dei legami con il destino di
tutti, edelle capacità che attraverso piccoli gesti
collcttivi si possa influire sul contesto.
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OSSERVATORIO EUROPEO
a c u r a d i A l e s s i o S u r i a n

il s c u o l a a m i c a d e l l ' a m ¬

biente equal'è allora la
scuola più eco-compati¬
bile d’Europa? La se¬
greteria del Parlamento
pubblica un bollettino
d i s t r i b u i t o i n 2 0 0 . 0 0 0

copie ai giovani in 10
paesi d'Europa ed in
A u s t r a l i a .

Un Parlamento coinvol¬

ge. in genere, dai 40 ai
6 0 s t u d e n t i c o a d i u v a t i
da una decina di volon¬
ta r i . 1vo lon ta r i v i s i tano
le scuo le i n se t t embre

presentando rimerà at¬
tività eraccogliendo
iscrizioni. In ottobre gli
s t u d e n t i i n t e r e s s a t i s i

trovano per la prima as¬
semblea dove si divido¬
no in gruppi con diverse
prospettive politiche e
ricevono un dossier di
approfondimento sul te¬
m a d c H ' a n n o . D a

vembre ad aprile igrup¬
pi visitano gruppi, isti¬
tuzioni epersone chiave
per approfondire il tema
trattato epreparare la
propria proposta al par¬
lamento, da discutere
nella .sessione finale.
Questa avviene a
gio. Tutti igruppi vi
partecipano con estre¬
mo entusiasmo perchè
si tratta di convincere o
più spesso di mediare
con gli altri le proprie
p r o p o s t e .

Non mancano colpi
di scena, presentazioni
multimediali ed invitati
speciali. Ivari parla¬
menti comunicano fra
loro attraverso un bol¬
lettino di coordinamen¬
to, particolarmente ric¬
co nell'ultima pane dei¬
ranno, quando si svol¬
gono le sedute finali. A
volte il lavoro svolto
Famicizia stretta con gli
altri componenti del
gruppo di lavoro servo¬
no come mol la per con¬
tinuare alavorare sui te¬
rni affrontati durante i
lavori "parlamentari".

Iconsiglio di Sicu¬
r e z z a d e l l e N a z i o n i

Unite èquasi ogni
giorno sulle pagine dei
giornali. Non molti ne
cond iv idono le dec is io¬
n i e a n c o r a m e n o s o n o

quelli che entrano nel
merito di come vengo¬
no prese. Anzi: pochi
s a n n o c o m e f u n z i o n i n o
d a v v e r o l e s e d u t e d e l

Consiglio di Sicurezza.
U n e x - f u n z i o n a r i o

d e l l e N a z i o n i U n i t e ,
R o b e r t K a m i n k e r , h a
c o i n v o l t o l e s c u o l e d i

Perigeaux (Francia) in
u n a s i m u l a z i o n e c h e

rende gli studenti prota¬
gonisti di questo orga¬
nismo cruciale per le
sorti della pace nel
mondo: la risposta di
scuo le ec i t t ad in i ès ta ta
o t t ima, tan to che un
a d a t t a m e n t o d e l s u o
modello viene ripropo¬
sto oggi alivello euro¬
peo per affrontare le po¬
l i t i c h e d e i r U N E P r e l a ¬
t i ve ad amb ien te esv i¬

luppo. Kaminker, narra¬
tore di eccezionali qua¬
lità, ha saputo proporre
queste simulazioni
coinvolgendo iparteci¬
panti in una riflessione
sui propri modelli estili
d i v i t a . M a n o n è F u n i -

co in Europa. Anzi:
questo tipo di iniziative
si moltiplicano alivello
loca le ecominc iano an¬
che ad ottenere riscontri
ed i ncon t r i comun i a l i ¬

vello europeo. Vediamo
tre esempi più da vici-

I
parlamento
siamo noi

The Eiiropean Yoiiih Porlia-
meni for thè Enviroiimeiii
The Naiiirol Step /■oiiiulatioii
A in i ra l i ie tsh i ise l ,
Sleppsholmen,
S - I l l 49 S tocco lma
Tel . 0046 86780099.

f c L x 0 0 4 6 8 6 l l 7 3 ì l .
emali yoiithpar
@naluralslep. .xe

chiave della diplomazia
intemazionale, uti l i a
qualsiasi dinamica di
gmppo: il negoziato, la
mediazione el’arbitrag¬
gio. Maggiori informa¬
zioni ela guida comple¬
ta possono essere ri¬
ch ies te a l CEWe.

per gli organizzatori ed
uno per ipartecipanti
(gli studenti/delegati al¬
l’assemblea), la carta
d e l F O N U e l a D i c h i a ¬
r a z i o n e U n i v e r s a l e d e i
Di r i t t i de l l ’Uomo, sche¬
d e i n f o r m a t i v e s u l -
FONU, il Consiglio di
Sicurezza etc. oltre a
cinque brevi introduzio¬
ni ai temi del commer¬
cio delle armi, del man¬
tenimento della pace,
d e l l ’ a m b i e n t e , d e l l a
crescita demografica,
dei diritti umani edei ri¬

fugiati.
L’ idea èquella di

permettere agli educa¬
tori che lo desiderano di

proporre ed organizzare
in una giornata una vera
epropria assemblea
Genera le de l l e Naz ion i

Unite in cui gli studenti
s i i m m e d e s i m i n o n e l

ruolo dei delegati dei
diversi paesi affrontan¬
do ediscutendo ins ieme

temi di rilievo globale.
L’idea èsemplice ed ef¬
ficace: ipartecipanti
v e n g o n o a c o n o s c e n z a
d e l l a s t r u t t u r a e d e i

compiti delle Nazioni
Un i te immedes imando¬

si nel ruolo dei paesi
che ne de te rminano le
s c e l t e e d a f f r o n t a n d o

così alcune questioni
cruciali per il nostro
pianeta, su cui sono
chiamati aprendere de¬
cisioni. Inoltre, vengo¬
no esplorate tre forme

n o ¬

li Parlamento
degli Studenti

Jongeren en De We-
r e l d ( I G i o v a n i e i l
Mondo) èun’organiz¬
zazione non governati¬
va belga sorta negli anni
’70 per cercare risposte
ai problemi dello svi¬
luppo edei rapporti
Nord-vSud senza appiat¬
tirsi solo sulle logiche
della cooperazione in¬
ternazionale eprivile¬
giando l'attenzione a
mettere in discussione i
m o d e l l i e d i c o n s u m i

dominanti in Europa.
L’attività per cui èmag¬
giormente conosciuta è
il Parlamento degli Stu¬
d e n t i .

Negli ultimi anni,
questa simulazione
estesa ha coinvolto mi¬

gliaia di studenti belgi e
si sta gradualmente
estendendo ad altri pae¬
si come la Spagna ed il
Cile. Si rivolge alle
scuole superiori, ma è
già stato adottato anche
da faco l tà un ivers i ta r ie
d i Sc ienze Po l i t i che . 1
temi trattat i vanno dalla

produzione econsumo
di droghe al razzismo,
dal rapporto sviluppo-
ambiente ai rifugiati.

The Councilfor Education in
World Cilizenship (CEWC)
Seymour Mews House,
Sevmuur Mews,
L o n d r a W Ì H 9 P E
Te l . 0 0 4 4 1 7 1 9 3 5 1 7 5 2 m a g ¬

li Parlamento
dei Giovani
per PAmbiente

Anche quest'anno, il
9e lOottobre, si terran¬
no in tutta Europa le
sessioni del Parlamento

dei Giovani per l’am¬
biente. Un server cen¬

trale aStrasburgo per¬
m e t t e r à l a c o m u n i c a ¬
z i o n e t e l e m a t i c a f r a

queste iniziative. L’idea
ènata qualche anno fa
in Svezia, dove si conta¬

no oggi oltre 300 scuole
che organizzano tante
sessioni diverse del Par¬
lamento . Quat t ro le
questioni al centro del
dibattito: il coinvolgi¬
mento dei giovani nel-
l ’applicazione del¬
l’Agenda 21 (Accordi
di Rio, 1992); che fare
di fronte alla questione
dei rifiuti apartire da
quelli delle nostre scuo¬
le; consumi energetici;
che significa essere una

e

n o .

^Assemblea del le
Nazioni Unite

Questo modello di si¬
m u l a z i o n e è s t a t o r e ¬
cen temente descr i t to in

una breve guida in in¬
glese che comprende
numerosi mater ia l i in te¬
r e s s a n t i : u n m a n u a l e

Jongeren en De Wereld
( J D W )
iMuge K iev i ts l rau t 74 .
2 0 1 8 A t i v e r . s a

T e l . 0 0 3 2 3 2 2 7 2 7 8 5
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PEDAGOGISTI
DI ALTRE CULTURE

al suo tempo, sono stati
oggetto di aspre polemiche ed
ancora oggi non sono stoti
realizzati, èperché don Milani
rimane sostanzialmente
ancora un vero eproprio
"profeta" con lo sguardo
rivolto verso prospettive
future.
Egli stesso, infatti, ha scritto:
«Il maestro deve essere
quanto più profeta, scrutare i
segni dei tempi, indovinare
negli occhi dei ragazzi le cose
belle che vedranno chiare
domani, eche noi vediamo
solo in confuso»

senso strumentale e,
principalmente, nel senso della
mancanza della "parola" che
impedisce di comunicare edi
costruire con gli altri una
sempre migliore convivenza
umana. In modo particolare,
per lui, gli ultimi, cui ha
insegnato, autoeducandosi
con loro, sono stati iragazzi di
San Donato aCalenzano e
quelli di Barbiana nel Mugello:
in tutto un ventennio di

esperienza sacerdotale ed
educativa, in cui si possono
rintracciare alcuni elementi di

una pedagogia sociale che se.

Don Lorenzo Milani (Firenze
1923 ■Barbiana nel Mugello
1967) costituisce un esempio
di personalità esemplare nel
panorama educativo
contemporaneo, in quanto è
stato uno dei rappresentanti
più radicali ecoerenti della
cosiddetta "pedagogia del
dissenso" \anche se egli non
si èmai sentito "pedagogista",
ma solo -potremmo dire -un
educatore di umanità
considerando, di questa,
essenzialmente gli "ultimi",
costituiti dai poveri, gli
emarginati, gli analfabeti in

Cultura, società
escuola

don Milani
disincarnata della storia, era intesa come adesio¬
ne convinta esincera ad un Dio trascendente
che, creando l’uomo, gli si èunito intimamente
attraverso l’incarnazione del Verbo, "La Pa¬
r o l a " .

«Non si tratta, in conclusione, di accettare
una veiità odi credere aun labile essere supe¬
riore, si tratta d’incarnare, tradurre, storicizzare
un patto nella continua ricerca delle esperienze
umane; si tratta d’inserirsi in un disegno di cui
non si èautori, ma aperti esensibili inteipreti
nonché vivi ecoraggiosi esecutori». ●*

Da quanto detto, èevidente come, per don
Milani, non ci fosse dicotomia tra la fede in Dio
ela fede nelle possibilità di ogni uomo che, nel¬
la misura in cui si rende persona attenta alla
realtà nel suo insieme, realizza progressivamen-

La "cultura che occorre"

on Milani partiva da una concezione
della storia diretta ad un fine fonda¬
mentalmente positivo eciò perchè,
per lui, gli avvenimenti, anche se ac¬

cadono all’insegna di una continua conflittuali¬
tà, rinviano gli uomini -attenti ai segni del tem¬
po -acomprendere che «la storia la disegna Dio
enon noi.... L’unica cosa cui ambisco èdi capire
il suo disegno amano amano che egli lo svolge;
ma non ambisco alevargli il lapis di mano epre¬
tendere di diventare un autore della storia».

La sua ottimistica concezione della vita edel¬
la esistenza umana scaturiva essenzialmente
dalla fede religiosa, ma questa, anziché essere
intesa in modo formale elegata ad una visione

D

di CLAUDIO ECONOMI
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PEDAGOGISTI
Di ALTRE CULTURE

Società/ Scuola/ Intercultura
nsostanza, la società che don Milani auspi¬
ca, alla cui edificazione ha contribuito con
lo sforzo di una promozione educativo-cul-
turale che partiva dai deboli, èquella che

si costruisce tutti insieme. 11 problema di uno
èil problema di tutti: perciò la vera politica do¬
vrebbe essere quella che mira alla individuazio¬
ne ealla condivisione responsabile del proble¬
ma degli altri. E’ solo Fetica della responsabilità
verso se stessi etutti gli altri, acominciare dagli
emarginati di tutto il mondo, ciò che rende giu¬
stizia edignità ad ogni uomo sulla terra.

Con don Milani si approda allora "ad un’etica
planetaria in cui ogni situazione collettiva edi
peccato sociale èinestricabilmente legata alla
responsabilità soggettiva ealla coscienza del
singolo»"^. Di qui. il senso fondamentale della
risposta che don Milani dette ai cappellani mili¬
tari sul pronunciamento da questi espresso con¬
tro l’obiezione di coscienza edella famosa "Let¬
tera ai giudici", da lui scritta in occasione del
processo intentatogli "per apologia di reato",
don Milani era stato accusato di atteggiamenti
antipatriottici, ma in realtà la sua difesa del¬
l’obiezione di coscienza traeva origine dalla esi¬
genza di ogni persona a"disubbidire" atutto ciò
che nella vita, non solo militare ma anche civile
elegale in genere, si fosse opposto al libero e
ben ponderato assenso della propria coscienza
eresponsabilità.^ La scuola deve essere al
vizio di tutto ciò e, nella scuola di Barbiana, Mi¬
lani eisuoi ragazzi hanno lasciato il segno di
un modo di apprendere, di lavorare, in una paro¬
la di vivere, ispirato alle seguenti finalità; la soli¬
darietà umana, la condivisione, la reciprocità
la cooperazione, il dialogo, il mutuo insegna¬
mento, la lotta ela resistenza non violente al¬
l’oppressione ed alle strumentalizzazioni ideo¬
logiche di qualsiasi tipo ela coerenza tra mezzi
efini. Affermano iragazzi di Barbiana: «Cerca¬
si un fine. Bisogna che sia onesto. Grande. Che
non presupponga nel ragazzo null’altro che
d’essere uomo. Cioè che vada bene per credenti
eatei». Qual èquesto fine? «Il fine giusto ède¬
dicarsi al prossimo»^.

Questo fine riveste un grande significato in¬
terculturale: esso, infatti, si può riassumere nel
motto mondialista che don Milani assunse per
la sua scuola: «me ne importa, mi sta acuore»,
cioè le sorti del mondo mi stanno acuore. Il fu¬
turo dei popoli mi riguarda da vicino: èanche
il mio futuro». Quanto appena riportato rivela,
apieno titolo, l’insegnamento alungo termine
di don Milani che ancora ai nostri giorni «è più
per domani che per oggi».

te una storia che si pone come rincontro opera¬
tivo tra l’umanità eDio: tra l’eternità ela quoti¬
dianità delle vicende umane, tra la "presenza"
di Dio nella storia el’agire cosciente erespon¬
sabile dell’uomo. Occorre però sottolineare che,
per Milani, tale incontro non avviene attraverso
la formalizzazione di credenze eriti che, pur va¬
lidi, non darebbero da soli il senso concreto di
una incarnazione del divino nell’umano edi una
progressiva elevazione da questo in quello, ma,
invece, attraverso la mediazione della "cultura",
intesa come luogo di autentica umanizzazione
egià, in qualche modo, segno non solo di pree¬
vangelizzazione, ma anche, nella misura in cui
non sussistono filtri ideologici, di autentica sco¬
perta della verità che si qualifica come rivela¬
zione dell’Essere, cioè di Dio.

La cultura, nel pensiero enell’opera di don
Milani, ha un ruolo centrale: essa esprime l’ani¬
ma di ogni popolo edi ogni persona; inoltre trae
la sua origine nella massa degli umili di ogni
tempo che sono stati spodestati da una minoran¬
za, gli "oppressori", iquali hanno poi cristalliz¬
zato, in forma stereotipata edistaccata dalla
realtà, quanto di vivo edi sano era germinato
dagli "oppressi".

Molti, sia nel periodo di Milani che in segui¬
to, hanno visto nella concezione milaniana, sep¬
pure in modo originale, una riproposizione
ideologica della dialettica marxiana tra oppressi
eoppressori: niente di tutto ciò!

In Milani non si profila 1’idea di una lotta di
classe: c’è, invece, la consapevolezza sofferta
econvinta che, solo attraverso la riappropriazio¬
ne culturale, arricchita di tutti ipossibili contri¬
buti provenienti da qualunque direzione ed ac¬
colti sempre con spirito critico, gli "oppressi"
potranno finalmente vedersi riconosciuto quel
ruolo di persone edi cittadini del mondo che li
porterà acompetere, costruttivamente, con le
minoranze borghesi di ogni paese della terra e
ciò con la fede ela speranza operose che queste
attuino una concreta conversione in direzione
di un radicale cambiamento sociale.

Infatti, da don Milani la società borghese vie¬
ne definita come "avara": ognuno pensa solo a
sé ed afarsi strada sfruttando gli altri, soprattut¬
to gli ultimi che -nonostante la loro condizione
-sono portatori di un’autentica cultura.

Nel libro "Lettera aima professoressa", scrit¬
to dai ragazzi di Barbiana, èscritto: «Ogni po¬
polo ha una sua cultura enessun popolo ce n’ha
meno di un altro. La nostra èdono che vi
portiamo.Un po’ di vita neH’arido dei vostri li¬
bri scritti da gente che ha letto solo libri»-'^;
«Siate umili almeno. La vostra cultura ha lacune
grandi come le nostre. Forse più grandi»

I

OPERE CONSULTATE

L. Milani, "Esperienze pa¬
storali". Libreria Editr ice
Fiorentina. Firenze, 1967.

L . M i l an i " L ' obbed ienza
èpiù una virtù". Libreria

Editr ice Fiorent ina, Firenze
1 9 6 9 .

M . G e s u a l d i ( a c u r a ) ,
"Lettere di don Lorenzo Mi¬
lani priore di Barbiana",
Mondadori. Milano 1973.

n o n

s e r -

IV. Zangrilli, "Pedagogia
del dissenso”. La Nuova Ita¬
lia. Firenze 1973, p. 82.

2G. Or lando, "don Mi lan i
ela Scuola della «Parola»".
AVE, Roma 1987, p. 78.

3Ibidem, p. 30.
●● I d i b e m .
5Scuola di Barbiana. "Let¬

tera auna professoressa". Li¬
bre r i a Ed i t r i ce F io ren t i na ,
Firenze 1982, p. 115.
♦'Ibidem, p. 116.
^A. Nanni , "don Mi lani e

l ’educazione al la mondial i¬
t à " i n " C E M M o n d i a l i t à " 3

(1987) p. 28.
' * C f r . N . F a l l a c i . " V i t a d e l

prete Lorenzo Milani. Dalla
parte deH’ultimo". BUR. Mi¬
l a n o 1 9 9 3 .

^Scuoia di Barbiana, "Let¬
tera auna Professoressa", cit.
pag. 94.

"*G. Orlanix), "don Milani
ela .scuola della «Parola»".
AVE. Roma. 1987. I O
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CINEMA
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Regia: Sembe
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Insieme al cinema
con il mondo

prattutto, si rifiutano di cambiare, al giusto tasso
in moneta locale, ifranchi francesi, compenso
previsto per icombattenti al fronte.

1negoziali tra ifucilieri egli ufficiali pagatori
sono lunghi ed inconcludenti: isoldati si accor¬
gono che la loro èuna lotta in difesa della digni¬
tà propria edeir Africa, anche perchè ibianchi,
che si sono tra loro massacrati in Europa sotto
iloro occhi, hanno ormai perso credibilità eau¬
t o r e v o l e z z a .

La rabbia sale fino al sequestro di un genera¬
le, lasciato poi libero sulla promessa di aderire
alle richieste dei soldati; ma le autorità francesi

T r a m a

1film si basa su un episodio realmente av¬
venuto nel 1944. Apochi mesi dalla fine
della .seconda guerra mondiale un contin¬
gente di fucilieri senegalesi, che bene si so¬

no comportati in Europa afianco dei francesi
nella guerra contro inazisti, torna acasa ed è
temporaneamente alloggiato in un campo mili¬
tare "Thiaroye" nei pressi di Dakar in attesa del¬
la smobilitazione edel rientro alle famiglie. I
giorni passano tra le umiliazioni egli atteggia¬
menti razzisti degli uflìciali francesi, iquali, so-

I

di Lino Ferracin
eMargherita Porcelli
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Sow Thierno Faty, nato in Senegai nel 1941,
h a s t u d i a t o i n F r a n c i a e h a r e a l i z z a t o n e l 1 9 7 0

il suo primo film sulla giornata di lavoro di un
contadino senegalese; nel 1972 esce "L'option''
nel quale un militare africano ècombattuto tra
Tamore per la moglie francese ela causa del-
rindipcndenza del suo paese.

I s u o i fi l m a f f r o n t a n o i l t e m a d i u n ' A f r i c a c h e

deve recuperare la propria identità dopo la ritro¬
vata indipendenza.

Il mondo dì Campo Thiaroye
er certi aspetti èun altro film sui campi
militari, sulle ingiustizie ebrutalità dei
superiori sugli inferiori; sembra sempre
che airintemo di una caserma cambino

le regole sui diritti, sui doveri esoprattutto sulla
dignità dei soldati semplici. Possiamo ricordare
"La collina del disonore" di S. Lumet, "Gott Mit
uns" di G. Montaldoe "Full metal jacket" di S.
K u b r i c k .

Un grande sociologo americano I. Goffmann
aveva studiato etrovato forti similitudini tra gli
stili "educativi" aH’interno delle caserme, dei
m a n i c o m i e d e l l e c a r c e r i .

Il film aiuta ariflettere anche su questo. Ma
aquesta tematica aggiunge lo sguardo di un
africano che ha aperto gli occhi sui bianchi, che
sente dentro la necessità per il Senegai eper
l’Africa colonizzata di liberarsi di false pastoie
ideologiche sulla bontà di un certo colonialismo
edella cultura occidentale. Isuoi soldati parlano
in lingua wolof, secondo ritmi emodalità tipi¬
che della loro cultura orale, igesti egli atteggia¬
menti sono iloro, non inostri europei. Un film
pensato da un senegalese per un pubblico afri¬
cano tanto èvero che atratti sorge in noi un at¬
teggiamento di rifiuto, sufficienza osorriso su
atteggiamenti ed espressioni.

Interessante eutile potrebbe essere accompa¬
gnare la visione di Campo Thiaroye con quella,
eventualmente aspezzoni, del film di J.J. An-
naud "Bianco enero acolori". E’ la storia di co¬
loni francesi vicini al Camerun che, leggendo
su un vecchio giornale, anche se molto in ritar¬
do, dello scoppio della guerra con la Gennania,
siamo nel 1918, scoprono di avere dei nemici,
un alto senso della patria, eche anche gli Afri¬
cani, ignari di lutto, hanno una patria, la Francia,
per la quale èsanto edoveroso combattere e
morire. Si organizzano le truppe, si va, giocan¬
do, all’assalto ed èla sconfitta con la morte di
soldati africani, sempre ignari. Un film ironico,
ma duro eatratti crudele sul nostro modo euro¬
peo di concepire irapporti con icolonizzati, i
nostri diritti eiloro doveri senza iloro diritti.

rispondono con una durissima repressione esul
campo Thiaroye si abbatte la tragedia ela stra¬
g e .

Iregisti
Per certi aspetti èun
altro film sui campi

militari, sulle
ingiustizie ebrutalità

dei superiori sugli
inferiori; sembra

sempre che
alhnterno di una

caserma cambino le
regole sui diritti, sui
doveri esoprattutto

sulla dignità dei
soldati semplici.

Possiamo ricordare
"La collina del

disonore" di S. Lumet,
"Gott Mit uns"

di G. Montaldo
e"Full metal jacket"

di S. Kubrick.

embene Ousmane, nato in Senegai nel
1923, ha combattuto come fuciliere nel-
1’esercito coloniale francese in Africa e

in Europa. Ha lavorato come operaio a
Parigi ecome scaricatore nel porto di Marsiglia,
dove èdiventato dirigente sindacale. Dopo alcu¬
ni romanzi di successo studia cinematografia in
URSS perchè si rende conto che con il cinema,
più che con ilibri, era possibile raggiungere la
gente. Il suo "Im noire de... "èil primo lungo-
metraggio girato nell’Africa sub-sahariana eper
la prima volta in una lingua africana, il wolof;
il film narra la grave crisi di una donna senega¬
lese che si reca aservizio presso una famiglia
francese escopre il suo sradicamento più pro¬
fondo. Tra isuoi film, caratterizzati dall ’impe¬
gno politico edalla difesa della cultura africana,
ricordiamo: Ceddo (1977) che tratta il tema del
rapporto tra Islam eculture tradizionali,
Guelwaar (1992) che affronta il problema della
c o n v i v e n z a t r a c a t t o l i c i e m u s u l m a n i .

s

p

M E S S I C O
e C H I A P A S

. O S C O P E R T O

AMANECER Schede generali
Cronologia
Cenn i s to r i c i

Analisi politiche
Analisi economiche
Studio: Una let tura
culturale del la cr is i
m e s s i c a n a

Lettera pastorale
d i Samuel Ru iz Garda
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CINEMA

L'itinerario didattico/
che qui iniziamo a
proporre/ nasce con
l'intenzione di offrire
un agevole strumento
di lavoro che il
docente possa
manipolare e
adattare alle
esigenze della
propria realtà classe/
alla propria
metodologia eai
contenuti disciplinari
che intende
sviluppare.

Suggerimenti per un uso didattico
L'itinerai'io didattico, che qui iniziamo apro¬

porre, nasce con Tintenzione di offrire un age¬
vole strumento di lavoro che il docente possa
manipolai-e eadattare alle esigenze della propria
realtà classe, alla propria metodologia eai con¬
tenuti disciplinari che intende sviluppare.

Tralasciamo la fase preliminare, che vede
coinvolto soprattutto il docente eche ipotizza
operazioni dì partenza quali la conoscenza della
classe, la formulazione degli obiettivi, icriteri
di scelta del film ela scelta dei tempi di attua¬
zione, fase che rimandiamo acompetenze esen¬
sibilità individuali, eaffrontiamo quella relativa
alla scelta della tipologia delle attività ein parti¬
colare quelle relative all’indagine sul contenuto
nan'ativo. Tenendo conto dei segnali di passag¬
gio da una sequenza all’altra (introduzione di
un nuovo personaggio, cambiamento di tempo
0di luogo), dividiamo il testo filmico nelle sue
sequenze essenziali, ricercando al loro interno
presenze/assenze dei personaggi eitemi via via
affrontati. Di un personaggio analizziamo itratti
psicologici eivalori rappresentati, esaminando
gli indizi forniti dall’autore al loro agire. Scom¬
poniamo invece itemi attraverso la ricerca e
ranalisi di dialoghi, monologhi esituazioni piU"-
ticolarmente significativi.

Idee per fare
Il film Campo Thiaroye si presta, anostro pa¬

rere, ad un analisi della struttura nairativa, volu¬

tamente semplice per potenziare l’effetto di po¬
lemica edi denuncia che ne èalla base. Si apre
infatti con la presentazione della situazione e
procede con la caratterizzazione dei personaggi
eTevo lvc rs i de l la s to r ia , da l fa r r i vo t r i on fa le
delle mappe al porto con la banda, isaluti milita¬
ri eil passo di marcia, ai primi annunci della cri¬
si, fino alfesplosione del conflitto edella strage.

Efficace ci sembra anche essere, soprattutto
per la scuola media, la scomposizione delle fi¬
gure nei personaggi che le interpretano el'indi¬
viduazione dei rispettivi tratti distintivi eatteg¬
giamenti prevalenti. Pensiamo afigure quali il
soldato africano, l’autorità militare coloniale,
l’indigeno eapersonaggi quali il sergente Diat¬
ta, il nero istruito, emancipato, il tenente Rai-
mond, che ne rappresenta la sua controparte
francese, il soldato Pays, che dal lager nazista
èritornato muto aseguito della sua traumatica
esperienza.

Per la scuola superiore suggeriamo invece
l'analisi dei temi ela loro associazione ai valori
corrispondenti. Pensiamo atemi quali la discri¬
minazione, la violenza, il cinismo, la solidarietà
di classe, la coscienza di sé edella propria digni¬
tà, ranlagonismo tra popoli, l'equilibrio tra cul¬
ture, la distruzione del mito dell’uomo bianco,
il pregiudizio africano nei confronti dei bianchi,
il disprezzo dei colonialisti francesi nei confron¬
ti dei neri. Essi possono infatti offrire un ottimo
terreno di riflessione sulla situazione dell’Afri¬
ca coloniale esui contrasti tra cultura occidenta¬
le easpetti della tradizione africana.
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Bibl ìomondo ocura di SERGIO CAMBIGANU
/ .

c i v i l e c h e l o h a r i d o n o a l l o
s t r e m o .

Sono otto schede che per-
m c u o n o d i c o n o s c e r e i l v i l ¬

laggio, la vita quotidiana e
ral imentazione; le art i ei
mestieri, la musica, iriti ele
celebrazioni; einfine trovia¬
m o a n c h e u n a r a c c o l t a d i

b r e v i r a c c o n t i .
E ' u n ' i n i z i a t i v a l o d e v o l e

che potrebbe e.ssere estesa a
tanti altri paesi icui abitanti
sono diventat i no.str i concit¬
t a d i n i .

A u t o r i : a c u r a d i A . B . Ve n ¬
t r e e A h m e d H a b o u s s

A u t o r e ; a c u r a

di Vinicio Ongini L I B R I R I C E V U T I

Titolo: lo sono filippino.
Storie, .canzoni, leggende,
r i c e t t e . . .

T i t o l o : Na to i n Ma rocco ,
immigrato in Italia. Parlano
i m a r o c c h i n i c h e v i v o n o n e l
n o s t r o P a e s e .

Autore: LUCIANO CORRADINl

Titolo; Essere scuola nel cantiere educazione.
C a s a e d i t r i c e ; S i n n o s C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i S E A M

C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i A m ¬
b i e n t e

C i t t à : R o m a Città: Roma (Via Bre.scia, 16-00198; tei. 06/8413746;
F a x 0 6 / 8 4 1 3 9 0 1Anno di pubb.e: 1991

C i t t à : M i l a n o P r e z z o : £ . 1 4 . 0 0 0 P r e z z o : £ . 2 8 . 0 0 0

Anno di pubb.: 1995
Siamo lieti di presentare questo volume del nostro amico
Luciano Corradini, che si presenta come un’istanza dei
giovani a'diventare’ scuola, secondo lo slogan da essi
stessi crealo nel 1993: "Essere scuola dentro, non esserci
solo dentro". L’autore ripercorre le tappe della crisi del
rapporto fra giovani eistituzioni elenta di tracciare un
sentiero percorribile eperfezionabile di riavvicinamento
fra le due parli.

P r e z z o : £ . 1 7 . 0 0 0

A u t r i c e : A d r i a n a A l a r c o d e
Z a d r a

Titolo: La saggia scimmia
Mashin ealtre leggende del¬
l a S e l v a A m a z z o n i c a

Autori: Gerard Lulte con cinquantanove ragazze
eragazzi di strada
Titolo; Principesse esognatori nelle strade
i n G u a t e m a l a .C a s a e d i t r i c e : E M I

Casa editrice: Edizioni KappaCittà: Bologna
Città: Roma (Via Silvio Benco, 14; tei. 273903)Anno di pubb.: 1995EduT.r.i .Wfctfivti?

Questi due volumi della col¬
lana "Mappamondi" ritor¬
nano nel la nostra l ibrer ia
perche si fa sempre più vivo
il bisogno di conoscere un
po’ più profondamente delle
persone che sono gomito a
gomito con noi tutti igiorni.
La domestica Filippina oil
contadino albanese sono di¬
ventate persone con le quali
scambiamo volentieri quat¬
tro chiacchiere edi conse¬
guenza ci piacerebbe sapere
qualcosa di più della loro
c u l t u r a .

Tutti noi speriamo che poi si
passi alla simpatia eaun au¬
t e n t i c o a r r i c c h i m e n t o r e c i ¬

p r o c o .

Annodi pubblictizione: 1994P r e z z o : £ . 1 2 . 0 0 0

P r e z z o : £ . 2 4 . 0 0 0
Riprende con questo volu¬
m e l a c o l l a n a , i n i z i a l a l ' a n ¬

no .scorso, che ci permette di
conoscere ipiensieri, isenti¬
menti eisogni per i! futuro
degli immigrati in Italia.
Questa volta ci vengono
presentati imarocchini, che
ci portano la cultura di un
paese tanto decantato quan¬
to .sconosc iu to . I l vo lume s i

apre con una presentazione
generale del Marocco di og¬
gi, la sua storia ele sue pro¬
spettive sia sul piano econo¬
mico che su quello demo¬
grafico. Subito dopo comin¬
cia la lunga serie di inter\'i-
ste su vari argomenti che i
curatori propongono. E'
s t r a o r d i n a r i a l a r i c c h e z z a

d'animo di queste persone
che. pur in mezzo auna se¬
r i e i n fi n i t a d i r i s t r e t t e z z e ,

riesce ad esprimere.

A u t r i c e : A d r i a n a A l a r c o d e

Z a d r a "Questo libro vuole dare la parola aragazze eragazzi di
strada perché soltanto loro possono aprirci le porte del lo¬
ro mondo interiore efarci capire il vissuto della strada."Titolo: Omagua ele ombre

consigliere della Selva
A m a z z o n i c a .

R a c c o n t o d e l P e r ù .
Autrice: acura di Maria Teresa Rigato
T i t o l o : R a c c o n t i d ’ a v v e n t u r a .

Casa editrice: EMI C a s a e d i t r i c e : L a S c u o l a

Città: Bologna C i t t à : B r e s c i a

Anno di pubb.: 1995 Annodi pubblicazione: 1995
P r e z z o : £ . 1 2 . 0 0 0 P r e z z o : £ . 1 4 . 0 0 0

A u t o r e ; U m b e r t o D a v o l i Autrice: Tonny Vos-Dahmen von Buchholz
T i t o l o : I c a c c i a t o r i d i r e n n e .Ti to lo : I l cusc ino d i fumo e

a l t r e f a v o l e d e l l a Z a m b i a C a s a e d i t r i c e : L a S c u o l a
C a s a e d i t r i c e : E M I C i t tà ; B re .sc ia

Città: BolognaAu t r i ce : i dea to da Mar i a

Boggian
Titolo: Er i t rea.
Conoscere per costruire in¬
sieme la pace.

Annodi pubblicazione: 1995
Anno di pubb.; 1995 P r e z z o : £ . 1 2 . 5 0 0

P r e z z o : £ . 1 2 . 0 0 0
A u t r i c e ; S t e f a n i a M o l i n a r i

S o n o t r e v o l u m i d i f a v o l e

che ha pubblicato la casa
editrice Emi di Bologna .
c o n t i n u a n d o u n a t r a d i z i o n e

che onnai si prolunga da pa¬
r e c c h i a n n i .

Abbiamo così la possibilità
di entrare in un mondo ma-

Titolo: Un investigatore dal fiuto infallibile.C a s a e d i t r i c e ; G . M . A .
C a s a e d i t r i c e : L a S c u o l a

Città: Montagnana (PD)A u t o r e : a c u r a
d i Z e f C h i a r a m o n t e

C i t t à : B r e s c i a
Annodi pubb. : 1995

Annodi pubblicazione; 1995T i t o l o : N o i v e n i a m o d a l ¬
l ’ A l b a n i a .

Storie di vita, leggende, ri¬
cette, indirizzi uti l i...

P r e z z o ; £ . 2 5 . 0 0 0
P r e z z o : £ . 1 3 . 5 0 0

Si tratta di un kit didatt ico a
s c h e d e r e a l i z z a t o i n m o d o

da aiutare inostri ragazzi a
scoprire una nazione eisuoi q u e l l o d e i n o s t r i
abitanti che il nostro paese bambini, ma non meno affa-
ha tempo fa devastato con la scinantc. dove la foresta ei
conquista ed ora può aiutare suoi animali interpretano la
ariprendersi da una guerra parte centrale.

Sono interessanti questi tre volumi di romanzi eracconti
per ragazzi. Essi vengono proiettati in silutizioniche of¬
frono degli spunti particolarmente vivaci alla fantasia e,
allo stesso tempo, propongono situazioni storiche roman¬
zate, che pcnnctlono di scrutare secoli eavvenimenti, che
sembrano avvolti soltanto da cognizioni nebulose.

gico molto diverso dal no-
C a s a e d i t r i c e : S i n n o s

C i t t à : R o m a

Anno di pubb.: 1992
Prezzo; £. 14.000
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Spazio Cem acura della REDAZIONE

S . G i o v a n n i a l N a t i s o n c

(UD). 8/9.07/95: i l
"Mcetingiovani" 1995 che
si celebra ogni anno aS.
Giovanni al Natisene, ha
incluso, quest'anno un
gruppo FORUM sulla
straordinaria vicenda del
"villaggio della pace"
Nevè-ShalomAVaahat As
S a l a a m .

Neirinipossibilità di avere
al festival il P. Bruno
Hussar. s'ò fatto appello a
P. Milani che ha avuto
così l’occasione di
a n i m a r e u n i n c o n t r o c o n

un centinaio di giovani
presentando
la campagna NSAVAS nel
contesto più vasto
d e l l ’ e d u c a z i o n e a l l a

m o n d i a l i t à e

commentando un video
sul "villaggio della Pace".
Un particolare grazie a
D o n G i a n n i c a l s u o

dinamico esimpaticissimo
"Gruppo Giovanile".

Assisi, 24/29 .08.’95: I
mesi di luglio-agosto
1995 sono s tat i

particolarmente impegnati
nella preparazione del
nostro 34° Convegno
N a z i o n a l e c h e h a a v u t o

luogo ad Assisi dal 24 al
29 agosto scorso.
Tutta la Direzione, quindi,
è.stata impegnata nello
stabilire gli ultimi contatti
con inostri Relatori, col
M i n i s t e r o d e l l a P u b b l i c a

Istruzione, con i
C o n d u t t o r i d i l a b o r a t o r i o .

Da parte sua.
l ’ A m m i n i s t r a t o r e d e l l o

CSAM, ha provvisto a
preparare tutto il materiale
occorrente per la
c o n d u z i o n e d e i l a b o r a t o r i .

II Segretariato ha svolto
u n i n t e n s o l a v o r o

organizzativo per gestire i
300 Convegnisti che ci
hanno accompagnato ad
A-ss is i . So t to l inea ta da

tutti la gioiosa e
tonificante presenza di

E i c n a . A l m o m e n t o i n c u i

scrivo queste righe, il
Convegno èfinito e
possiamo ricordarlo come
un fatto significativo nella
piccola storia del CEM
per l'apporto dei vari
Relatori, per il lavoro
s v o l t o n e i l a b o r a t o r i d i

ricerca interculturale, per
la partecipazione dei
convegnisti, per la
prestazione degli artisti
c h e h a n n o a n i m a l o l e
n o s t r e s e r a t e .

Abbiamo il piacere di
r i c o r d a r e , t r a i R e l a t o r i , i l
P r e m i o N o b e l R i t a L e v i
M o n t a l c i n i . i l

Sottosegretario alla P.I.
Prof. Luciano Corradini, il
S i n d a c o d i M o i f e t t a D r .

Guglielmo Minervini. E
gli artisti: Marco Baliani e
gli amici Senegalesi
Mandiaye Ndiaye e
Seidou Moussa Ba.
Vedere nell ' inserto,
c r o n a c a e d o c u m e n t a z i o n e

fotografica del Convegno.

Padova, 30.8.’95:
A U ' i n d o m a n i d e l l a

chiusura del Convegno, il
D i r e t t o r e d e l C E M t i e n e

presso l’ENAIP di Padova
(Via Ansuino da Forlì)
u n a c o n f e r e n z a s u :

E d u c a z i o n e i n t e r c u l i u r a l e

al Collegio Docenti,
seguita
da lavori in gruppo ein
intergruppo. Ringrazio il
D i r e t t o r e Va l t e r Z a n o n e

l’amico Marco Baldini per
l'accoglienza.

In questa occasione, il
D i r e t t o r e d e l C E M h a

avuto il piacere di trattare
" d a l P e d u c a z i o n e a l l a

m o n d i a l i t à " , t r a c c i a n d o u n

rapido cenno storico del
CEM. sottolineando quali
s o n o l e o r i e n t a z i o n i a t t u a l i
d e l M o v i m e n t o , i s u o i

rapporti col Ministero
d e l l a P u b b l i c a I s t r u z i o n e e
facendo un cenno a l

nostro Convegno
N a z i o n a l e .

Vivo (benché scontato!)
l ' i n i e r e s s e d e l l ' u d i t o r i o .
Sono s ta te fa t te a l cune

proposte pratiche di
coinvolgimento all’azione
d e l C E M .

in particolare favorendo la
costituzione presso ogni
sede saver iana d i un
" n u c l e o C E M " d i

educatori che favorisca,
presso le istituzioni
s c o l a s t i c h e
d e l t e r r i t o r i o , u n a

presenza più capillare del
n o . s t r o m o v i m e n t o .

S . P i e t r o i n V ì n c o l i

( R A ) : 3 1 . 0 8 . ’ 9 5 : A S .
Pietro in Vincoli (presso
l ’ a n t i c a s e d e d e l
N o v i z i a t o d e i M i s s i o n a r i

Saveriani) s'è tenuta
anche quest'anno. la
t r a d i z i o n a l e
C O N V I V E N Z A

S A V E R I A N A

alla quale partecipano
rappresentanti delle
C o m u n i t à S a v e r i a n e

sparse in tutt'Italia.

Ci congratuliamo con la Pinacoteca
I n t e r n a z i o n a l e d e l l a E t à E v o l u t i v a d i
Rezzato (BS) per la pubblicazione del
catalogo della mostra "La dimensione
religiosa nell'infanzia attraverso
cromografìe dal mondo". Sotto
Tappassionata direzione della dott.ssa
Rosa Pers in i eMar ia Pal lad io èstata
presentata questa esposizione, che
anche noi abbiamo potuto ammirare
nel la nostra sede d i CEM/Mondia l i tà
qui aBrescia, eche ci ha permesso di
gettare uno sguardo quanto mai
significativo sul modo di concepire
l’elemento sacro da parte dì ragazze/ì
di tutto il mondo. E’ stata davvero una
piccola dimostrazione di come
l’Intercultura possa arricchire ogni
persona che ne viene sfiorata.

Chi volesse maggiori delucidazioni può
rivolgersi a:
Rosa Persini, Pinacoteca
Internazionale della Età Evolutiva,
Via IV Novembre, 85
25086 REZZATO (BS)1
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Corsi Concorsi Convegni acura dì EUNAPIÀZZA

un convegno dal titolo:
" D i v e r s i t à e d

immigrazione: percorsi
educativi intercultural i" ,
promosso dal Gruppo di
Lavoro "Giovani" di Alpe
A d r i a .

Questa proposta di
riflessione nasce dalla
consapevolezza che
a i r i n t e r n o d i u n a

situazione europea, enello
specifico
i t a l i a n o - l o m b a r d a .
n e l P u l t i m o d e c e n n i o i l

f e n o m e n o

dcirimmigrazione dal Sud
de l mondo ha assun to

dimensioni dirompenti.

portandoci
quotidianamente afare i
conti con realtà etnico,
linguistico eculturali
d i f f e r e n t i .

Per ulteriori informazioni
rivolgersi alia Segreteria
Organizzativa:
GRES -Mani Tese -Via
Cavenaghi 4-20149
Mi lano -Te l .
02 /48008617 -Fax
02/4812296 oppure alla
Regione Lombardia -
Ulllcio Giovani -Tel.
02/67653296 -Fax
02/67653250

P e r i n f o r m a z i o n i ; B i b l i a -
Via A. da Settimello 129,
50040 Settimello (FI).

opportunisti".
Tale convegno si terrà a
Milano, presso
T A u d i t o r i u m C e n t r o

Civico di Via Quarenghi
2 1 ( M M l - B o n o l a ,
autobus 68, 69, 85, 72).
L’incontro nasce aseguito
del Convegno
Internazionale di Pisa
tenutosi tra movimenti

popolari del Sud e
movimenti popolari del
Nord, per discutere le
i n i z i a t i v e d a a s s u m e r e
c o m e c i t t a d i n i e c o m e

consumatori, contro le
forme di lavoro non
dignitose. Tenendo conto
delle molteplici realtà
presenti sul territorio
regionale operanti in
questo ambito, l’obiettivo
èla costituzione di un
coordinamento stabile tra
movimenti del Sud e
movimenti del Nord del
m o n d o .

D a l 1 2 a l 1 5 o t t o b r e a v r à

luogo aCittà di Castello
la "Fiera delle Utopie
concrete 1995", sul tema
questione lavoro e
conversione ecologica.
Con questo nuovo
approccio l’edizione 1995
i n t e n d e a f f r o n t a r e u n t e m a

complesso, che conosce
proprio in questa fine del
millennio importanti
t r a s f o r m a z i o n i : i l l a v o r o .
C r e s c i t a e c o n o m i c a ,

occupazione: divergenze
parallele?
P r e v i s t i a n c h e l a b o r a t o r i

didattici nei pomeriggi di
v e n e r d ì e s a b a t o , c h e

proporranno intrecci tra
gioco elavoro, tra reale e
virtuale, tra oggetto e
simbolo, rivolgendosi ad
insegnanti di ogni ordine e
grado, ad operatori
s o c i o - c u l t u r a l i , a d
animatori del territorio, ad
a m m i n i s t r a t o r i e t e c n i c i

degli Enti locali.
P e r i n f o r m a z i o n i s u t u t t o

il programma rivolgersi
alla segreteria: Tel.
0 7 5 / 8 5 2 9 3 0 9
F a x 0 7 5 / 8 5 5 4 3 2 1

Il 22 ottobre, alle ore 17.
inizierà, sempre nello
stesso Palazzo Vecchio di
Firenze, il nono incontro
Internazionale per la Pace,
promosso dalla Comunità
dì S. Egidio. Chi fosse
interessato aparteciparvi
può chiedere informazioni
a" Incont r i In ternaz ional i
Uomini eReligioni" di
Roma, Tel. 06/58566305.

Mani Tese organizza a
Milano, il 30 e31 ottobre In occasione del 50"

anniversario delle Nazioni
Unite, Mani Tese
organizza aFirenze. File
il 12 novembre un
Convegno Nazionale dal
titolo: Il futuro che ci
unisce. Le risposte della
società civile alla
globalizzazione del
m o n d o .

Per il mondo italiano della
solidarietà si tratta di
a p p u n t a m e n t o o r m a i
tradizionale, che vede
ogni due anni coiinuirc
Firenze più di mille
p e r s o n e .

L’edizione di quest’anno
dedicherà particolare
attenzione al ruolo
dell ONU nella ricorrenza
del suo 50" anniversario e
alla sempre più impellente
necessità che essa
riformarsi eattrezzarsi
affrontare la crescente
globalizzazione dei
problemi, dei fenomeni e
delle scelte. Nel
pomeriggio di domenica
12 enella mattina di
lunedì 13 novembre,
docenti universitari e
pedagogisti
approfondiranno in chiave
didatt ica i temi del
Convegno, in una sessione
riservata ad educatori ed
insegnanti.
Per ul ter ior i informazioni
rivolgersi alla Segreteria
N a z i o n a l e - V i a L .

Cavenaghi 4-20149
M i l a n o
T e l . 0 2 / 4 8 0 0 8 6 1 7 - F a x

0 2 / 4 8 1 2 2 9 6

L’Istituto Superiore di
Scienze Religiose del-
l’Apollinare, posto sot¬
to la guida ela tutela ac¬
c a d e m i c a d e l l a F a c o l t à

di Teologia deli’Afc/jco
R o m a n o d e l l a S a n t a

Croce, promuove dei
corsi di Teologia aDi¬
stanza. con l’intento di
offrire uno specifico ser¬
v i z i o a l l e c o m u n i t à c r i ¬

stiane, rendendo possi¬
bile atutti ifedeli (laiche
claici, religiose creli¬
giosi, sacerdoti), che
siano impossibilitati a
frequentare un centro di
studi religiosi, di svolge¬
re un organico piano di
studi individuale acasa.
L’ Ist i tuto, eret to dal la
Congregazione per
l’Educazione Cattolica,
rilascia iseguenti Di¬
plomi:
Magistero in Scienze
Religiose, Diploma in
Scienze Religiose, Di¬
ploma Teologico Pasto¬
rale, Diploma Biblico.

AFirenze, pres.so il
Palazzo Vecchio (Piazza
Signoria), il 21 c22
ottobre 1995, sarà
celebrato il decimo anno
di vita di Bìbita,
Associazione laica di
cultura bibl ica.
Il tema del Convegno è
"Voce di gioia evoce di
giubilo. La bibbiae la
festa". In collaborazione
col Comune di Firenze e
coi patrocinio del
Ministero per iBeni
Culturali edella Regione
Toscana. Il pomeriggio
precedente al convegno
(venerdì 20 ottobre) sarà
possibile partecipare auna
delle due speciali visite
guidate; 1)Palazzo Pitti o
la vita festiva della corte
granducale, con gli
Appartamenti
Monumental i , i l Museo
delle Carrozze ela
Galleria del Costume; 2)
Il Duomo di Firenze con
gli affreschi de! Giudizio
universale di G. Vasari e
F. Zucconi nell’ intradosso
della Cupola del
Brunelle.schi, el’Opera
d e l D u o m o .

u n

a

I l S e r v i z i o V o l o n t a r i o

I n t e m a z i o n a l e ,
organismo di Brescia, a
partire dal prossimo 19
ottobre propone agli
operatori della scuola un
c o r s o b a s e d i

aggiornamento sulla
d i d a t t i c a d e l l a m o n d i a l i t à .

Tale corso verrà proposto
c o n l a c o l l a b o r a z i o n e

dell’agenzia di
a n i m a z i o n e e d u c a t i v a
"Tornasole" econ la
cooperat iva
" I n f o r m o n d o " .
P e r u l t e r i o r i i n f o r m a z i o n i :
S V I - V i a T o s i o 1 -
B r e . s c i a - Te l . 0 3 0 / 2 9 5 6 2 1
- F a x 0 3 0 / 3 7 7 1 6 7 5 .

s a p p i a

p e r

j

P e r i n f o r m a z i o n i r i v o l ¬

gersi alla Segreteria del¬
l’Istituto Superiore di
Scienze Religiose al-
l’Apollinare
00186 Roma -P.zza S.
Apollinare 49
T e l . 0 6 / 6 8 7 7 2 1 3 -
6 8 7 3 4 9 4 - 6 8 7 2 3 4 5 F a x
06/6873364
Orario: dal lunedì al ve¬

nerdì dalle ore 10.00 alle
o r e 1 3 . 3 0 / d a l l e o r e
14.00 a l le ore 16.30

I l G r u p p o d e l
Commercio Equo e
Solidale, zona 19. ed il
C o o r d i n a m e n t o

l o m b a r d o d e l l e
Botteghe, organizzano
sabato 21 ottobre ore
15.00 il Convegno dal
t i to lo; "Nord. Sud:

predatori, predati

4 8 - C E M / M O N D I A L I TA ■o t t o b r e 1 9 9 . ‘ 5
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m e n t r e i l r i t m o d e l l a d a n z a ,
de l canto , de l la mus ica , ve i¬

colavano questi scambi.
Era un momento prezioso

per sapere "chi era l'altro".
I l divert imento non era se¬

parato dalle co.se di tutti i
giorni eil ritmo eia il condi¬
mento rondamentale per
scambiarsi bene questo in¬
formazioni. "con tutta la per¬
s o n a " .

Incominciai co.sì ad entra¬

re un po' di più in un mondo
c h e v e d e v o s o l o c o n i m i e i

occhi, con ciò che sapevo di
quel mondo ead accorgermi
di quanto sia vero che noi \e-
diamo ciò che sappiamo, ciò
acu i abb iamo da to un nome .

Più imparavo della loro
cultura più vedevo le persone
eiloro comportamenti, gesti
prima strani divenivano
comprensibili eun popolo
che ven i va v i s t o come " so t¬

tosviluppato" iniziava ad ap¬
parirmi nella ricchezza edi¬
gnità della sua cultura.

I n i z i a v o a v e d e r e c o m e

"rallro" sia la risorsa prima
per risolvere il problema che
lui stesso sta vivendo, occor¬

re però ascoltarlo econdi\ i-
dere con lui ipossibili per¬
corsi di sviluppo, occorre co¬
noscersi. ascoltarsi, concepi¬
r e l ' a i u t o c o m e l ì d u c i a n e l ¬
l ' a l t r o .

Quando ho terminato la
mia pane ho chiesto aSaidou
eMandiaye: "Ma se adesso
fossimo in Senegai eio \i
c h i e d e s s i - d o v e s i a m o ? - v o i

cosa mi rispondereste..." c
Saidou ha fatto sentire la sua

voce, la sua lingua, il Pulaar.
r i c o r d a n d o c h e c o s ì a n d ò l a

prima volta che degli europei
(francesi) posero la stessa
domanda, con la loro lingua,
a r r i vando su l l e cos te de l l ' a t -

tuale Senegai.
Ipescatori africani rispo¬

sero co l lo ro id ioma eveden¬
d o c h e i f r a n c e s i i n d i c a v a n o

una piroga credettero che la
d o m a n d a f o s s e i n d i r i z z a t a a l

sapere come essa si chiama-

una nazione. Se non ci si co-aCampagna Senegai è
s t a t a p r e s e n t a l a a l

^Convegno CEM ad
A s s i s i l a s e r a d i v e n e r d ì 2 5

agosto. Apresentarla c'eriuio
P a d r e D o m e n i c o M i l a n i D i ¬
r e t t o r e d e l C E M M o n d i a l i t à .

Mandiaye Ndiaye fondatore
della As.sociazione Senega¬
lese Takku Ligey. Saidou
Moussa Budella Associazio¬
ne Senegalese Wally Danti e
il sottoscritto, fondatore della
Assoc iaz ione I t a l i ana Te -
r a n g a .

Cerano quindi tutti ipro¬
tagonisti delia "piccola storia
di Takku Ligey. Teranga e
Dioll Kadd'C

Dioll Kadd èil villaggio
Senegale.se. da cui proviene
Mandiaye Ndiaye. che sta
tentando di darsi un Progetto
di rinascita pere\’itartie l'ab-
bandono. remigrazione ver¬
so la città everso l'Europa.

E' stata una .serata in cui .

più che spiegare, ognuno ha
r a c c o n t a l o l a s t o r i a c h e l o

aveva portato ad essere lì. a
incontrare la platea dei Con¬
vegnisti eaproporre un'idea
di a iu to connota lo da l la rec i¬

procità. dairaiulo reciproco
eda! ribadire che "senza co¬
noscenza non può esserci re¬
ciprocità ed aiuto".

Per parte mia ho ricordalo
quel ragazzo Senegalese che.
nel 1986. una sera aDakar,
mi disse che la coopcrazione,
iprogetti di aiuto che si svi¬
luppavano in Senegai non
servis’ano amollo, sopraiiui-
to. diceva, perche "a voi non
interessa conoscerci, senile
qui per aiutarci, con già le
vostre idee di aiuto".

...e come si può aiutare
qualcuno senza sapere chi
è?l "Se vuoi conoscerci -
continuò -va' ad una lesta di
s’illaggioe forse capirai qual¬
cosa di noi".

Non capii nulla di questo
sueuerimento... ma mi feci
portare ad una festa, ecosì
vidi che quello, nella loro
cultura, era il tnomenio privi¬
legiato in cui si parlava dei
problemi del villaggio, in cui
c i s i s c a m b i a v a i n f o r m a z i o n i .

I A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O
(da gennaio adicembre)

nosce possono nascere equ i -
\ ’ o c i . A b b i a m o s o t t o l i n e a t o

molto questo aspetto.
Non essere razzisti parte

dal non rifiutare .sé stessi, dal
cons ide ra re Ta l t ro una r i so r¬

sa per aiutarmi nella cono-
" , s e i o n o n a c c e t t o

L . 3 5 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
S O S T E N I T O R E L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
D ' A M I C I Z I A L . 8 0 . 0 0 0

s c e n z a .

qualcosa di me non mi andrà
neppure neH'altro che incon¬
tro -diceva Saidou -per in¬
contrare Taltro devo prima di

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V Il u t t o n o n e s s e r e r a z z i s t a v e r ¬

so me s tesso" ,

ra c i sono da defini re

ipercorsi concreti che
permettano di dare

forma aqueste intenzioni,
caratterizzando la Campagna
come un percorso che. pur
partendo dai l'aiuto per la eo-
struzionc di un pozzo per ri¬
portare l'acqua al villaggio,
si sviluppi nel facilitare il
passaggio delle parole da una
cultura all'altra, le nanazioni
reciproche. "La parola buona
èdar da bere aH'altro. attin¬
gere l'acqua da sé stessi per
portarla al Tal tro". co.sì si di¬
ce in Senegai. Econcludo
questa pagina con un gesto
che m i ha fa t to sen t i re bene
do \ ’ ' e ro . su una buona s t ra¬
d a . . . e c h e m i h a c o m m o s s o .

Quando Padre Milani ha
d e t t o " D i c h i a r o c h i u s o i l

Com’egnoCEM" una signo¬
ra mi ha avv ic ina to d icendo¬

mi: "Questo èper le".
Era un pacchetto regalo, io

non conoscevo questa donna,
non capivo enon sape\’o che
dire. "Ho cercato qualcosa
che potesse collegarsi a
quanto hai detto, ho tro\ato
questo, spero ti piaccia. Ti
laccio questo regalo perchè
hai detto che anche tuo non¬

no scavava pozzi".
Il regalo èuna antica lu¬

cerna ad o l i o .

Il nonno di Mandiaye al
\illaggio. l'acqua ela parola,
una pedagogia narrati\ ’a e
una pedagogia dei gesti, mio
nonno, il pozzo.., un primo
gesto, gratuito, un passato e
un presente che si parlano,,,
qualche "parola buona" che
i n i z i a a s c o r r e r e .

C E M - i - M I S S I O N E O G G I
(invece di L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0

0 C E M - t - G O L
(invece di L. 65.000}

L . 6 0 . 0 0 0

C E M - ! - C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)

L . 8 0 . 0 0 0

C E M - t - M O S A I C O
(Invece di L. 75.000)

L . 6 5 . 0 0 0

C E M - i - A S P E

(invece di L. 95.000)
L 8 5 . 0 0 0

C E M - h A V V E N I M E N T I
(Invece di L. 156.000)

● L . 1 3 0 . 0 0 0

I N V I A T E I V O S T R I A B B O N A M E N T I A :
C E M - V I A P I A M A R T A 9
2 S 1 2 1 B R E S C I A
Te l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0 ● f a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1
c c p n . 11 8 1 5 2 5 5

C h i v o l e s s e m e t t e r s i i n c o n t a t t o c o n l a
d i r e z i o n e d e l l e r i v i s t e c o n c u i
CEM/Mondia l i tò propone un abbona¬
m e n t o c u m u l a t i v o o c h i e d e r e u n a
copia-omaggio, s i r ivo lga, r ispet t iva¬
mente, agl i indi r izz i seguent i :

M I S S I O N E O G G I ■V i a P i a m a r t a 9 -
2 5 1 2 1 B r e s c i a - t e i . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0

G O L ■P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8 - 4 2 0 1 7
Novellara (RE) -tei. 0522/654251

C O N F R O N T I . V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4
R o m a - t e i . 0 6 / 4 8 2 0 5 0 3

MOSAICO -Via D'Azeglio 46 ●70056
Mol le t ta (BA) - te i . 080/9340399

ASPE -Vìa Giolitt i 21 -10123 Torino -
t e i , 0 1 1 / 8 3 9 5 4 4 3

v a .

"Sunu gal" risposero, "la
mia piroga", ocosì "la mia
piroga" èdivenute) il nome di

AVVENIMENTI -c/o Ubera Informazio¬
ne Edi t r ice -P iazza Dante 12
te i . 06 /70452270 -00185 Roma
c.c .p . n® 10087005

ILIBRI RECENSITI OPUBBLICIZZATI DALLA NOSTRA RIVISTA, POSSONO ESSERE RICHIESTI PRESSO:
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA <TELEFONO 030/3772780 -FAX 030/3772781
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